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Mi ha spiegato sorridendo che niente è bianco o nero  

e che il bianco spesse volte è il nero che si nasconde  

e il nero certe volte è il bianco che si è fatto incastrare. 

 

Romain Gary - La vita davanti a sé 
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INTRODUZIONE 

Negli ultimi decenni la cooperazione internazionale allo sviluppo è stata 

protagonista di complesse e delicate vicende che hanno visto l’intrecciarsi di 

attori internazionali e locali, statali e privati, i cui interventi hanno guardato da un 

lato alle esigenze dei sistemi economici e delle politiche estere nazionali, 

dall’altro ai diritti umani e alle istanze di dignità e sviluppo multidimensionale di 

individui e popoli. Le Organizzazioni Non Governative si sono distinte per 

l’apporto a quest’ultima causa, e rimangono oggi tra gli attori più promettenti per 

l’implementazione dei processi di sviluppo sostenibile e per raggiungere quelle 

condizioni internazionali di pace e giustizia che sole possono consentirne il 

mantenimento, attraverso la democratizzazione delle relazioni internazionali e il 

superamento dello statocentrismo. 

 

Secondo l’Eurobarometro1, sondaggio del Parlamento Europeo che ogni anno 

coinvolge i cittadini europei per conoscere la loro opinione sugli aiuti allo sviluppo, 

il 92% degli intervistati in Italia ritiene importante collaborare con Paesi fuori 

dell’UE per ridurre la povertà nel mondo. L’86% tra loro pensa che la lotta alla 

povertà nei Paesi partner sia una delle maggiori priorità per l’UE, e il 71% che 

debba essere anche una delle priorità del governo italiano. 

Da questi dati promettenti si distanziano i risultati del Trust Barometer2, secondo 

cui, in Italia, soltanto il 54% degli intervistati nutre fiducia verso le ONG. La 

diffidenza verso le organizzazioni che più di tutte hanno basato la loro esistenza 

sull’idea di capitale sociale (Putnam, 1993), può in parte spiegarsi con i pesanti 

attacchi politici e mediatici ricevuti nel corso degli ultimi anni. A partire dal settore 

del salvataggio e dell’accoglienza ai richiedenti asilo, questi si sono estesi 

all’intero universo delle ONG, accusate di aver perso di vista la loro mission 

iniziale, di aver strumentalizzato la solidarietà per rincorrere logiche di profitto e 

di aver avallato le politiche neocoloniali dei governi occidentali nei Paesi 

emergenti. Questo ha comportato in alcuni casi perfino un ridimensionamento dei 

 
1 Eurobarometro speciale 521. I cittadini UE e la cooperazione allo sviluppo. Analisi nazionale riassuntiva  
 

2 Eldeman Trust Barometer 2022, ricerca condotta a livello globale per studiare il rapporto tra i 

cittadini e le istituzioni operanti nella società 
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finanziamenti alla cooperazione per le ONG, come avvenuto per la Provincia di 

Trento, che nel 2019 ha abolito la quota di bilancio destinata ai progetti per 

l’assistenza umanitaria e lo sviluppo, tenendo fede alle promesse elettorali3. 

 

Poiché la crisi reputazionale del mondo no profit è andata a coincidere con 

l’introduzione dell’obbligo di redazione e pubblicazione del Codice Etico per le 

ONG italiane iscritte all’elenco dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo 

Sviluppo (AICS)4, si può ipotizzare che abbia fornito a questi enti un’occasione 

per ripensare criticamente i propri valori, la propria immagine e il proprio ruolo nel 

nuovo contesto internazionale. L’obiettivo di questa tesi vuole essere quello di 

individuare le eventuali tracce di una simile analisi introspettiva nei Codici Etici 

delle ONG, verificando gli sforzi compiuti per compensare il deficit di 

legittimazione emerso nell’opinione pubblica, nei donatori, nelle istituzioni e nei 

beneficiari dell’azione delle Organizzazioni. 

Si vogliono indagare, inoltre, le forme di controllo e di accountability attraverso 

cui i Codici Etici possono essere implementati all’interno e all’esterno delle ONG, 

nel tentativo di comprendere se il sistema attualmente in vigore possa bastare 

per restituire alle organizzazioni legittimità e credibilità, e per stabilire quali siano 

le eventuali carenze e quali le prospettive affinché le ONG possano svolgere 

responsabilmente ed efficacemente il ruolo affidato loro dal sistema delle 

Relazioni Internazionali. 

 

A tal fine, si partirà nel primo capitolo da un approfondimento in chiave storica 

delle diverse fasi di vita della cooperazione internazionale, fino all’attuale 

inquadramento entro gli obiettivi dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite e al 

progressivo riconoscimento della centralità degli interventi e della partecipazione 

delle Organizzazioni Non Governative nello scenario internazionale, per finire 

 
3 V. Zannelli, C. (2019) Tagli alla cooperazione internazionale: l’acro trofeo della Giunta provinciale 
trentina. L’universitario 
 

4 Delibera 6 settembre 2018, n.88, Linee guida per l’iscrizione all’Elenco dei soggetti senza finalità di lucro 
ai sensi dell’articolo 26, commi 2 e 3, della legge n. 125/2014 e dell’articolo 17 del decreto ministeriale n. 
113/2015 approvate con Delibera del 21 dicembre 2017, n. 173. 
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con una panoramica sull’attuale stato della cooperazione in Italia e sulle novità 

introdotte dal legislatore. 

Nel secondo capitolo verranno analizzate le ragioni dell’avvertita esigenza di 

introdurre l’obbligo di redazione e pubblicazione dei Codici Etici per le ONG, 

ripercorrendo alcuni casi di “malacooperazione” e il dibattito sorto in seno alle 

stesse organizzazioni in merito alle forme di autoregolazione del loro operato. Si 

passerà quindi ad un esame comparato dei Codici Etici delle dieci maggiori ONG 

italiane, individuando se i contenuti riflettano o meno un tentativo di evoluzione 

di fronte agli scandali e alle nuove sfide emerse. 

Il terzo capitolo, infine, si focalizzerà sui meccanismi per l’implementazione dei 

Codici Etici e sulle altre forme di accountability attualmente esistenti, allo scopo 

di indagare la possibilità che essi si traducano in concreti strumenti di garanzia 

per la piena aderenza delle ONG al ruolo morale e valoriale che sono chiamate 

ad interpretare nella società globale del futuro. 
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CAPITOLO PRIMO 

LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO NELLE RELAZIONI 

INTERNAZIONALI 

 “Lo sviluppo è il nuovo nome della pace” 5 scriveva Paolo VI nel 1967, riferendosi 

al processo di decolonizzazione quale presupposto per raggiungere una nuova 

convivenza e coesistenza pacifica a livello globale. Nei decenni successivi, 

tuttavia, è apparso sempre più evidente come quello tra pace e sviluppo non sia 

soltanto un legame unidirezionale, ma tra i due fenomeni vi sia una profonda 

relazione simbiotica. Come ha scritto Tommasoli6:  

 

Non esistono indicatori in grado di rendere conto della tragedia umana provocata dai 

conflitti violenti, i cui effetti sconvolgono per generazioni la vita di milioni di persone, 

spesso le più deboli e vulnerabili. La sofferenza, la violenza estrema, le vittime civili 

e gli spostamenti di popolazione sono solo alcune delle conseguenze del conflitto 

violento. Il suo impatto sulla produzione, sul tenore di vita e sulle infrastrutture, sia a 

livello nazionale che regionale, ha seri effetti sull'economia e sull'ambiente, spesso 

azzerando decenni di sforzi per lo sviluppo. 

 

L’articolo 28 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani per primo ha 

riconosciuto come il pieno godimento dei diritti e delle libertà spettanti agli esseri 

umani dipenda dal mantenimento di un ordine sociale e internazionale pacifico 

da parte degli Stati, in quello che viene oggi considerato da molti studiosi come 

un vero e proprio diritto umano alla pace7. 

In esso si esprime il tentativo della comunità internazionale di sancire un 

universale rifiuto di un’idea di pace limitata alla mera assenza di guerra e basata 

sulla deterrenza, rivelatasi insufficiente e più simile ad una parentesi tra una 

guerra ed un’altra che ad una condizione stabile e strutturale. Si è voluto, invece, 

 
5 V. Papa Paolo VI - Populorum Progressio, 1967   
 

6 Conflitti, pace e sviluppo in Africa: il ruolo della cooperazione internazionale. Africa: Rivista Trimestrale 

Di Studi e Documentazione Dell’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente, n. 1 (2002). pp 35-54   
 

7  V. La Dichiarazione Universale dei diritti umani commentata dal Prof Antonio Papisca https://unipd-

centrodirittiumani.it/it/schede/Articolo-28-Abbiamo-diritto-alla-pace/32  

https://unipd-centrodirittiumani.it/it/schede/Articolo-28-Abbiamo-diritto-alla-pace/32
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/schede/Articolo-28-Abbiamo-diritto-alla-pace/32
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porre a fondamento dell’attività delle Nazioni Unite il perseguimento di una “pace 

positiva” (v. Galtung, 1975-1988), da realizzarsi attraverso l’integrazione, la 

cooperazione e la giustizia sociale, e tradottasi nello sforzo di “costruire società 

pacifiche, giuste ed inclusive, che forniscano un accesso equo alla giustizia e che 

si basino sul rispetto dei diritti umani (incluso il diritto allo sviluppo), sullo stato di 

diritto, sul buon governo a tutti i livelli e su istituzioni responsabili, effettive e 

trasparenti”, come sancito dai 193 Stati membri delle Nazioni Unite nell’Agenda 

2030 per lo Sviluppo Sostenibile8. 

In base a quanto detto, risulta evidente il ruolo essenziale svolto della 

cooperazione allo sviluppo nel contribuire alla creazione di un ordine mondiale 

che riesca a porre al centro il rispetto della dignità umana, dei diritti e della 

giustizia, specie nell’attuale società globale interconnessa, le cui sfide richiedono 

un approccio che sappia mantenere intatti i valori umani di riferimento dai micro-

livelli locali ai macro-livelli della politica internazionale (Papisca 1995b). 

Anche secondo la già citata Legge 125/2014, che attualmente regola il settore in 

Italia, l’azione della cooperazione internazionale “conformemente al principio di 

cui all'articolo 11 della Costituzione, contribuisce alla promozione della pace e  

della giustizia e mira a promuovere relazioni solidali e paritarie tra i popoli, 

fondate sui principi di interdipendenza e partenariato”.  

 

La stessa legge ne individua gli obiettivi fondamentali 

 

a) sradicare la povertà e ridurre le disuguaglianze, migliorare le condizioni di vita 

delle popolazioni e promuovere uno sviluppo sostenibile;  

b)  tutelare e affermare i diritti umani, la dignità dell'individuo, l'uguaglianza di genere, 

le pari opportunità e i principi di democrazia e dello Stato di diritto;  

c) prevenire i conflitti, sostenere i processi di pacificazione, di riconciliazione, di   

stabilizzazione post-conflitto, di consolidamento e rafforzamento delle istituzioni 

democratiche.  

 

 
8 Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile. Risoluzione adottata 
dall’Assemblea Generale il 25 settembre 2015  
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Malgrado ciò, sarebbe ingenuo ridurre il ruolo della cooperazione soltanto a 

motivi ideali e al perseguimento della pace. Va ricordato che essa nasce come 

strumento di politica estera e commerciale e che, per alcune potenze mondiali 

funge, più o meno apertamente, ancora primariamente a questo scopo.  

Come sottolinea il Rapporto CeSPI 20219, è infatti ancora in corso una 

competizione mondiale sugli aiuti allo sviluppo, di cui la penetrazione della Cina 

in Africa e il suo espansionismo in Asia sono una chiara dimostrazione. Sempre 

secondo il Rapporto, anche l’Italia individua i principali destinatari degli aiuti sulla 

base dei suoi assi di proiezione internazionale e delle priorità di stabilità e 

sicurezza definite dalla comunità internazionale. Tra questi, i Paesi in cui 

partecipa alle missioni di peacekeeping e i Paesi di origine di flussi migratori. 

Per riuscire ad inquadrare in modo esauriente la pluralità di ruoli interpretati oggi 

dalla cooperazione nelle relazioni internazionali, si procederà dunque ad una 

ricostruzione storica dell’evoluzione del fenomeno fino agli orientamenti attuali.  

 

1.1 La cooperazione allo sviluppo in prospettiva storica  

Il sistema degli aiuti pubblici allo sviluppo nasce a partire dal secondo 

dopoguerra, con un duplice fine. Da un lato in risposta all’esigenza di 

ricostruzione post-bellica dei Paesi europei, in cui il Piano Marshall radica la 

convinzione che l‘afflusso di denaro possa avviare grandi processi di crescita. 

Dall’altro, per sostenere gli Stati nati con il processo di decolonizzazione, di 

recentissima indipendenza e spesso rimasti legati ai Paesi colonizzatori tramite 

accordi economici.  

Tra il 1950-60, l’obiettivo di sviluppo auspicato a livello internazionale coincide 

ancora essenzialmente con la crescita del reddito, da raggiungersi attraverso un 

processo di industrializzazione e modernizzazione. Vengono seguiti in questa 

fase il modello economico elaborato da Keynes (1936), secondo cui il mercato 

non è in grado di autoregolarsi e richiede correttivi da parte degli Stati, e quello 

dagli economisti Harrod e Domar (Domar 1946-47; Harrod, 1939-49), che legano 

il tasso di crescita di un Paese all’ammontare di risparmi accumulati, ritenendo 

 
9 V. Next Cooperation - Sul futuro delle politiche di cooperazione allo sviluppo. Rapporto CeSPI a cura di 
Marco Zupi. 
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che l’aumento degli investimenti in capitale fisico coincida con un’automatica 

crescita del reddito. È diffusa, inoltre, l’idea (oggi ampiamente criticata10) che lo 

sviluppo proceda per stadi successivi seguendo un processo lineare, come 

teorizzato dall’economista Rostow (1960).  

Si possono distinguere già in questa fase due forme di aiuti: quelli bilaterali 

rispondono spesso alle esigenze politiche dei Paesi donatori, trattandosi di flussi 

diretti di aiuti tra le vecchie potenze imperialiste e le ex colonie, o tra le super-

potenze e i Paesi non allineati per cui la promessa di arginare la povertà diviene 

uno strumento strategico.  

La seconda tipologia, quella degli aiuti multilaterali, caratterizza l’attività delle 

istituzioni internazionali11, e in particolare l’operato dell’ONU che, per garantire 

assistenza ai Paesi nascenti dal processo di decolonizzazione, definisce gli anni 

‘60 “la decade dello sviluppo” e fissa l’obiettivo di raggiungere un livello globale 

di aiuti pari all’1% del reddito combinato dei Paesi avanzati12.  

Comincia così una nuova era di alleanze tra le nazioni, nella diffusa convinzione 

che non sia più accettabile che una parte dell'umanità viva nel benessere e 

un’altra in miseria. I Paesi, liberi dal colonialismo, sono ora chiamati a liberarsi 

dalla povertà, e la fine degli anni Sessanta vede l’affermarsi di un’innovativa idea 

di sviluppo che prende in considerazione anche la dimensione umana.  

Negli anni Settanta Robert McNamara, presidente della Banca Mondiale, pone al 

centro della sua azione obiettivi di occupazione e riduzione della povertà. 

Comincia ad emergere, in questa fase, la limitatezza del PIL come strumento per 

misurare lo sviluppo e si diffonde la convinzione che il benessere e la riduzione 

di povertà e diseguaglianze non siano conseguenze automatiche della crescita 

economica. Si fanno strada le teorie dei bisogni fondamentali (basic human 

 
10 Le critiche a questa teoria si riferiscono al fatto che un simile approccio non tiene conto delle specificità 
dei diversi Stati, dà per assodato che quello avvenuto nei Paesi avanzati sia un modello di successo da 
emulare universalmente e trascura la diffusione della tecnologia, la cui disponibilità oggi non dipende 
soltanto dallo stato di avanzamento di un Paese. Inoltre, Rostow utilizza una dicotomia tradizione-
modernità che attribuisce un valore prettamente negativo al modello tradizionale.  
 

11 Tra i principali attori della cooperazione internazionale multilaterale troviamo le istituzioni finanziarie 
internazionali, la Commissione europea e le agenzie delle Nazioni Unite, in particolare il Programma per 
lo sviluppo (UNDP). 
 

12 Dichiarazione per la garanzia dell'indipendenza dei Paesi e dei popoli coloniali, Risoluzione 
dell’Assemblea Generale 1514 (XV) del 14 dicembre 1960. 
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needs), come quella elaborata da Streeten e Stewart13, secondo cui gli Stati 

devono garantire ai propri cittadini uno standard di vita minimo, misurabile non 

solo in termini di reddito ma anche in base alla possibilità di accesso a servizi 

come sanità, istruzione e trasporti. Anche agli aiuti internazionali è richiesto di 

sapersi tradurre in risultati concreti, come la costruzione di scuole e infrastrutture, 

l’accesso all’acqua e ai vaccini. 

È in questo momento che le Organizzazioni Non Governative, già da tempo 

impegnate in attività di advocacy degli interessi dei Paesi emergenti e nelle 

emergenze umanitarie, spuntano sulla scena della cooperazione internazionale, 

assumendosi responsabilità dirette per l’attuazione dei programmi di sviluppo in 

rappresentanza della società civile. 

Con gli anni Ottanta ha inizio una nuova fase per la cooperazione: cresce il 

divario tra Nord e Sud del mondo e da entrambi i lati cresce anche la disillusione 

di fronte agli scarsi risultati di decenni di aiuti allo sviluppo. Una nuova 

generazione di economisti liberisti apre la porta alle teorie neoclassiche, che 

ripristinano l’idea di fiducia cieca nel mercato e nei meccanismi automatici di 

stabilizzazione, a scapito delle teorie precedenti che chiedevano un ampio 

intervento statale per il conseguimento del benessere collettivo.  

Lo scoppio della crisi del debito porta i Paesi creditori a ideare piani per la 

ristrutturazione dei debiti e ad aumentare gli aiuti, vincolandoli però all’adesione 

a programmi di “aggiustamento strutturale”14 e ad una serie di riforme 

compendiabili nel c.d. “Consenso di Washington15”: rigore macroeconomico, 

apertura al commercio e all’investimento estero, svalutazione del tasso di cambio 

e privatizzazioni. Simili restrizioni pesano fortemente sul settore sociale, su 

sanità e istruzione, impattando specialmente le fasce di popolazione più fragili.  

 
13 V. Stewart, F., Streeten, P. (1976), New Strategies for Development: Poverty, Income Distribution, and 
Growth. 
 

14 Gli Structural adjustment program (SAP) sono riforme economiche strutturali promosse dalle agenzie 
multilaterali allo sviluppo per migliorare la produttività e le prospettive di crescita dei Paesi beneficiari. 
Questo sistema è stato ampiamente criticato poiché spesso i governi, per rispettare gli standard richiesti, 
finiscono per ridurre la spesa pubblica in servizi essenziali (come istruzione o sanità). 
 

15 Espressione formulata dall’economista John Williamson nel 1989, per riassumere gli indirizzi 
individuati dalle istituzioni con sede a Washington (FMI, Banca Mondiale, Dipartimento del tesoro 
americano), e finalizzati al riassesto delle economie dell’America Latina. dopo le crisi degli anni ’80. 
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A seguito di una campagna di protesta globale che invoca un “aggiustamento dal 

volto umano” 16, si assiste ad una parziale marcia indietro della Banca Mondiale, 

che riporta il contrasto alla povertà al centro delle strategie per lo sviluppo17. 

L’inesorabile incremento del divario economico e la presa di coscienza 

dell’esistenza di un sistema interconnesso posto in essere dalla globalizzazione 

portano a muovere i primi passi verso un ripensamento complessivo dell’idea di 

sviluppo. Nel 1987, il rapporto Brundtland della Commissione mondiale 

sull’ambiente e lo sviluppo (WCED), introduce per la prima volta il concetto di 

sviluppo sostenibile18, ponendolo in relazione con la tutela ambientale e la lotta 

alla povertà, ritenuta, insieme all’iniqua distribuzione delle risorse, tra le principali 

cause di degrado ambientale.  

Sotto una pressione crescente della società civile, la questione dello sviluppo 

sostenibile viene posta al centro delle strategie di sviluppo nel summit di Rio de 

Janeiro del 1992. Nonostante questo, negli anni 90 si assiste ad una generale 

riduzione degli aiuti, motivata in primo luogo dalla fine della guerra fredda e dal 

venir meno della necessità di garantirsi il sostegno dei Paesi non allineati, in 

seconda battuta dall’emersione di nuove priorità globali e da un diffuso 

scetticismo rispetto all’efficacia delle forme di aiuti internazionali intraprese fino a 

quel momento. 

Si assiste alla maturazione di una consapevolezza critica rispetto ai fattori 

indispensabili per la riuscita dei progetti di cooperazione, tra cui il ruolo giocato 

dalla presenza di istituzioni e di una governance di qualità19 nei Paesi beneficiari 

e l’idea di ownership delle decisioni da parte dei soggetti direttamente coinvolti 

negli interventi, che richiede l’inclusione degli stakeholders nell’elaborazione 

delle strategie di sviluppo. Un numero crescente di enti e istituzioni sceglie, a 

partire da questo momento, di adottare un “approccio partecipativo” allo sviluppo 

 
16 V. Cornia, G.A., Jolly, R., Stewart, F. (1989) Per un aggiustamento dal volto umano. Proteggere i gruppi 
vulnerabili e promuovere la crescita. Milano: Franco Angeli Editore 
 

17 World Development Report 1990: Poverty. World Bank 
 

18 Definito come: lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la possibilità 
delle generazioni future di soddisfare i propri. 
 

19 È ormai ben documentato il legame tra sistemi istituzionali corrotti e sviluppo economico rallentato e 
incostante. V. Worldwide Governance Indicators (WGI) 
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(community-driven approach)20, affidando in misura sempre maggiore la 

realizzazione dei propri interventi di cooperazione alle ONG, che vengono 

riconosciute come attori centrali nel panorama della cooperazione. 

 

1.2 Il nuovo paradigma dello sviluppo e il ruolo delle ONG  

L’ottica della sostenibilità diviene centrale a partire dal report Reshaping the 21st 

Century, pubblicato dal DAC21 nel 1996. Il documento punta a dimezzare la 

povertà estrema e definisce una serie di ambiziosi traguardi che, in seguito 

all’adozione della Dichiarazione del Millennio22, vengono ampliati e riformulati 

delle Nazioni Unite come gli Obiettivi di sviluppo del millennio (MDG), legati allo 

sviluppo, alla riduzione della povertà, alla salvaguardia dell’ambiente, alla 

promozione di diritti umani e democrazia in tutto il mondo.  

Nel 2002 si svolge in Messico la Conferenza delle Nazioni Unite sul 

finanziamento allo sviluppo, per individuare le risorse necessarie al 

conseguimento degli MDG. Questa si conclude con il c.d. “Consenso di 

Monterray” che inaugura l’adozione di un partenariato rivoluzionario tra i diversi 

attori coinvolti nelle politiche per lo sviluppo: non soltanto i governi dei Paesi 

emergenti, quelli industrializzati e le istituzioni internazionali, ma anche il settore 

privato e le organizzazioni di società civile. Da questo momento, gli Stati, con i 

loro interessi nazionali particolari, non possono più considerarsi gli unici attori 

della politica internazionale perché le sfide poste dalla globalizzazione, come il 

benessere economico ed ecologico, vanno ormai ben al di là del loro raggio 

d’azione. Tra i nuovi protagonisti rientrano ONG, imprese, università, enti locali, 

sindacati, popoli, individui: soggetti in grado di promuovere la solidarietà nel 

sistema internazionale e contribuire ai processi di sviluppo umano e sostenibile.  

 
20 Le politiche di aggiustamento hanno evidenziato la difficoltà di realizzare politiche e riforme calate 
dall’alto, che non valutino la sostenibilità sociale e le esigenze delle popolazioni. Si ricerca uno sviluppo 
più inclusivo, partecipativo e responsabile, che legittimi gli interventi attraverso un ampio 
coinvolgimento delle diverse componenti sociali nella loro elaborazione. 
 

21 Il Comitato per lo sviluppo dell'OCSE (Development Assistant Committee), creato nel 1961 per 
armonizzare le politiche di cooperazione, produrre linee guida e raccomandazioni per i donatori. 
  

22 Dichiarazione del Millennio, Risoluzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, A/55/2, 8 
settembre 2000. 
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Per permettere un allineamento tra le istanze di vecchi e nuovi attori e per fornire 

una rinnovata legittimità alle soluzioni adottate dalle istituzioni internazionali, la 

società civile viene quindi fortemente coinvolta nella successiva tappa del 

percorso globale verso lo sviluppo. I Goal di Sviluppo Sostenibile (SDG)23, pur 

dando seguito e ampliando quanto già stabilito negli MDG, non sono modellati 

esclusivamente sulle prescrizioni dei tecnici, ma sono frutto di estesi processi di 

consultazione che vedono la creazione di 70 gruppi di lavoro (Open Working 

Groups), un ampio concorso delle organizzazioni di società civile e il 

coinvolgimento diretto della popolazione attraverso interviste, questionari online 

e porta a porta.  

La scelta di includere l’approccio della partnership globale tra gli SDG stessi, 

dimostra come sia in corso una transizione dalla cooperazione allo sviluppo ad 

una “governance dello sviluppo”, in cui si ricercano sinergie tra i diversi 

sottosistemi. In particolare, i target dell’Obiettivo 17 prevedono un rafforzamento 

del partenariato globale per lo sviluppo sostenibile, integrato da partenariati 

multilaterali che mobilitino e condividano le conoscenze, le competenze, le 

tecnologie e le risorse finanziarie, per sostenere il raggiungimento degli obiettivi 

di sviluppo sostenibile in tutti i paesi, in particolare i Paesi in via di sviluppo (17.16) 

e di incoraggiare e promuovere efficaci partenariati tra soggetti pubblici, pubblico-

privati e nella società civile, basandosi sull'esperienza e sulle strategie di 

accumulazione di risorse dei partenariati (17.17). 

In questo quadro, alle ONG non viene demandata l’assunzione di precisi 

incarichi, ma di rivestire un ruolo trasversale nell’implementazione di ciascun goal 

di sostenibilità. Secondo IDDRI24, think tank per facilitare la transizione verso lo 

sviluppo sostenibile, ciascuna organizzazione, a seconda delle tematiche trattate 

e della propria struttura, può rivestire quattro possibili ruoli. Il primo consiste nel 

monitorare l’azione dei governi, e responsabilizzarli rispetto alle promesse sugli 

SDG, facendo attività di advocacy e lobbying, monitorando i progressi compiuti e 

individuando le aree più problematiche attraverso la partecipazione ai processi 

 
23 Risoluzione 70/1 "Trasformare il nostro mondo: l'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile" 
 

24 Hege, E., Demailly, D. (2017) How do NGOs mobilize around the SDGs and what are the ways forward? 
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decisionali. Non si tratta di un ruolo del tutto nuovo ma, sempre secondo IDDRI, 

il valore aggiunto nel contesto degli SDG è quello di consentire alle ONG di 

parlare ad un’unica voce e di rafforzarne le argomentazioni, permettendo di 

creare collaborazioni e coalizioni25 che vanno oltre i rispettivi settori di attività. 

Questa responsabilità condivisa può tradursi in report, documenti di posizione o 

in segnalazioni alle istituzioni internazionali. 

Il secondo ruolo consiste nel monitorare il settore privato, dal momento che anche 

le imprese sono tenute al rispetto degli SDG, secondo quanto indicato nel 

preambolo dell’Agenda 203026. Il ruolo delle ONG in questo ambito è quello di 

garantire la trasparenza, la coerenza e il rispetto degli impegni presi sugli SDG, 

attraverso l’attività di advocacy o l’instaurazione di partnership con le imprese.  

Il terzo ruolo prevede la divulgazione dei goal di sviluppo sostenibile. Le ONG si 

occupano di informare la cittadinanza sul contenuto dell’Agenda 2030 e sul lavoro 

svolto dagli attori mondiali per realizzarla, in modo da rendere le dinamiche 

politiche e istituzionali più comprensibili e trasparenti.27 Nondimeno, aumentare 

la consapevolezza e la sensibilità può anche porre la cittadinanza in condizione 

di contribuire direttamente al raggiungimento degli SDG, innescando stili di vita 

e di consumo consapevoli, o mobilitazioni popolari per una svolta sostenibile. In 

questa sezione può rientrare anche il lavoro svolto nelle scuole nell’ambito dei 

progetti di Educazione Civica, o di Educazione alla Cittadinanza Globale.  

Infine, rientra tra i compiti delle ONG, l’impegno per implementare e coordinare 

progetti di sviluppo che agiscano direttamente sui 17 Obiettivi. Gli SDG in questo 

caso fungono da parametro per la redazione e il monitoraggio dei progetti, 

garantendone la coerenza ed evitando che l’implementazione di un goal possa 

portare allo svilimento degli altri, dal momento che essi sono considerati 

interconnessi e indivisibili. (Agenda 2030). Sotto questo profilo, l’obiettivo è quello 

 
25 Un esempio a livello europeo è SDG Watch Europe, alleanza tra più di settanta ONG per lo sviluppo, 
l’ambiente, i diritti umani e altre tematiche. Il suo obiettivo è spingere i governi europei a rendere conto 
dell'attuazione dell'Agenda 2030.  
 

26 La Risoluzione afferma che anche “tutte le parti in causa, agendo in associazione collaborativa, 
implementeranno questo programma” 
 
27 A questo scopo nasce nel 2016 l’Asvis (Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile), una rete di OSC 
con l’obiettivo di far crescere nella società, nei soggetti economici e nelle istituzioni la consapevolezza 
dell'importanza dell'Agenda 2030.  
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di realizzare un sempre maggior protagonismo delle SNGO (Southern Non-

Governamental Organization), per evitare che applicazioni pratiche dei 17 

Obiettivi possano interferire con sistemi sociali o valoriali locali. L’approccio ai 

progetti di cooperazione delle ONG vorrebbe quindi opporsi al modello 

paternalistico e verticistico dei Paesi occidentali, implementando strategie di 

sviluppo dal basso (bottom-up) ove le entità locali possano partecipare come 

partner nella creazione di interventi che rispondano efficacemente alle reali 

esigenze di ciascun contesto. Questo, nella convinzione che ogni comunità 

possieda al suo interno le potenzialità per dare avvio a un processo di sviluppo 

autonomo, e che ogni territorio sia specifico ed irripetibile.  

Da quanto visto, emerge chiaramente come la forza del mandato politico delle 

ONG non risieda nella loro forza economica o militare, ma in quelle “risorse di 

potere” individuate da Mascia e Papisca come: 
 

ispirazione a valori universali, capillarità, costanza e pervicacia dell’azione, 

spontaneità e rapidità di aggregazione, capacità di coordinamento, consapevolezza 

che il diritto internazionale dei diritti umani è traghettatore di etica nell’arena della 

politica (Papisca 2003b), possesso, competenze tecniche nei settori della 

cooperazione allo sviluppo, dei servizi sociali, della difesa dell’ambiente, della 

giustizia penale, del monitoraggio dei diritti umani, dell’osservazione elettorale. 28 

 

1.3 La cooperazione allo sviluppo in Italia  

L’intero sistema italiano di cooperazione allo sviluppo è stato recentemente 

ridefinito dalla legge 11 agosto 2014, n. 125 (Disciplina generale sulla 

cooperazione internazionale per lo sviluppo) e adeguato agli orientamenti emersi 

nella Comunità internazionale. La legge riafferma in primo luogo come “La 

cooperazione internazionale per lo sviluppo sostenibile, i diritti umani e la pace 

(…) è parte integrante e qualificante della politica estera dell’Italia” (art 1), al 

punto che lo stesso Ministero degli Affari Esteri è stato rinominato Ministero degli 

Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI). L’aggettivo 

“qualificante” sembra voler indicare che le attività di Cooperazione debbano 

 
28 V. Papisca, A., Mascia, M. (2007) Istituzioni e società civile nella cooperazione internazionale decentrata: 

contributi agli "Obiettivi di sviluppo del Millennio", Padova: Cleup. pp 234-236. 
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avere un maggior influenza nel caratterizzare le scelte di politica estera, in modo 

non subordinato ad altre priorità. In questo senso, viene anche prescritta 

l’esigenza di coerenza tra gli obiettivi delle politiche di cooperazione nazionali e 

il quadro complessivo per lo sviluppo globale, vincolando i progetti alla tutela dei 

diritti umani, e l’internazionalizzazione delle imprese nazionali agli interessi dei 

Paesi e delle popolazioni interessate. La riforma insiste più volte sul 

perseguimento e rispetto di una piena appropriazione dei processi di sviluppo da 

parte dei partner e sull’allineamento degli interventi con le priorità stabilite con il 

coinvolgimento delle comunità locali. 

 

La legge ha anche ridefinito l’assetto organizzativo della cooperazione, 

incentrandola sulla creazione dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo 

Sviluppo (AICS) che, pur subordinata al MAECI, può svolgere in autonomia le 

funzioni tecnico-operative legate alla realizzazione, al finanziamento e al 

monitoraggio dei progetti. Gli altri pilastri della cooperazione italiana sono oggi 

rappresentanti dalla Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo 

(DGCS), che collabora con il ministero per la definizione degli indirizzi politici, e 

dalla Cassa Depositi e Prestiti (CDP), che la legge individua come “istituzione 

finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo” (art. 22), insieme al 

Ministero dell’economia e delle finanze, cui spetta l’erogazione dei fondi. È stato 

poi istituito un comitato interministeriale (art. 15) presieduto dal Presidente del 

Consiglio, la cui introduzione appare di grande importanza per svolgere un 

coordinamento interistituzionale che consenta di superare l’attuale e dare 

maggiore coerenza alle politiche. Tra i suoi compiti rientra anche l’approvazione 

del Documento triennale di programmazione e indirizzo sulla cooperazione, 

redatto per individuare “la visione strategica, gli obiettivi di azione e i criteri di 

intervento, la scelta delle priorità delle aree geografiche e dei singoli Paesi, 

nonché dei diversi settori nel cui ambito dovrà essere attuata la cooperazione allo 

sviluppo; (…) gli indirizzi politici e strategici relativi alla partecipazione italiana agli 

organismi europei ed internazionali ed alle istituzioni finanziarie multilaterali” (art. 

12). Secondo l’analisi realizzata dell’associazione ActionAid29, indicare le 

 
29 Indirizzo politico, governo, controllo e attuazione nella riorganizzazione della Cooperazione Italiana, 
ActionAid https://www.actionaid.it/app/uploads/2015/06/Riforma-Cooperazione_Italiana.pdf 
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proposte di stanziamenti sulla base di una programmazione triennale è indice di 

buona volontà, ma non offre certezze dal momento che i finanziamenti sono 

comunque approvati su base annuale. In generale, la Legge non sembra 

rispondere alla necessità di assicurare la certezza di finanziamenti a lungo 

termine, che consentano di aumentarne la programmabilità dei fondi e ridurre la 

volatilità dei sistemi di aiuti pubblici allo sviluppo italiano, attualmente sui livelli 

più alti della media dei Paesi DAC e di quella dei Paesi dell’UE (ActionAid, 2014). 

Questo spinge le istituzioni ad erogare i fondi entro la scadenza dell’esercizio 

finanziario, ponendo l’enfasi sulla spesa piuttosto che sui risultati e sull’impatto 

delle iniziative (OECD, 2009).  

 

Per quanto rileva in questa sede, è da sottolinearsi come la legge abbia previsto 

l’inclusione della società civile nella formulazione delle strategie di cooperazione. 

È stato così istituito il Consiglio Nazionale per la Cooperazione allo Sviluppo (art 

16), in cui i principali stakeholders della cooperazione italiana si riuniscono 

annualmente con funzioni consultive. Tra gli altri, oltre ai rappresentanti 

dell’AICS, dei ministeri e degli enti locali, anche i componenti delle maggiori reti 

di società civile, dell’imprenditoria e del mondo accademico, riconosciuti dalla 

legge come parte integrante del sistema di cooperazione. Come sancito dall’art. 

26 infatti, la legge promuove e valorizza la partecipazione alla cooperazione delle 

Organizzazioni della Società Civile (OSC) e degli altri soggetti senza fini di lucro, 

sulla base del principio di sussidiarietà. Tra queste, le ONG vengono definite 

come entità “specializzate nella cooperazione allo sviluppo e nell’aiuto 

umanitario”, rientranti nel più ampio mondo delle OSC.   

Affinché un’ONG attiva nella cooperazione ì venga iscritta all’Elenco dei soggetti 

senza finalità di lucro ai sensi della legge n. 125/2014, dal 2018 è stato introdotto 

l’obbligo di redazione e pubblicazione di un Codice Etico30. Il contenuto, la 

funzione e l’efficacia dei Codici Etici per le ONG italiane verrà analizzato nei 

prossimi capitoli. 

 

 
30 Linee guida per l’iscrizione all’Elenco dei soggetti senza finalità di lucro ai sensi dell’articolo 26, commi 
2 e 3, della legge n. 125/2014 e dell’articolo 17 del decreto ministeriale n. 113/2015. 
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CAPITOLO SECONDO 

I CODICI ETICI DELLE ONG DI COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE 

Inizialmente la prassi di dotarsi di un Codice Etico non costituiva un obbligo di 

legge per le organizzazioni, ma una facoltà esercitabile sulla scia della 

Responsabilità Sociale d'Impresa. Quest’ultima, trattata per la prima volta nel 

Libro Verde del 200131 dove viene definita come “l’integrazione su base 

volontaria, da parte delle imprese, delle preoccupazioni sociali o ambientali nelle 

operazioni commerciali, nei processi decisionali e nei rapporti con i propri 

stakeholders”, e successivamente aggiornata nella comunicazione “Renewed EU 

strategy 2011-14 for Corporate Social Resposability”, è regolamentata in Italia 

dal d.lgs. 231/2001 sulla Responsabilità amministrativa delle società e degli enti.  

Mentre per le imprese l’adozione di un Codice Etico è rimasta una scelta su base 

volontaria (seppur spesso influenzata dalle pressioni degli stakeholders), 

l’obbligo di redazione e pubblicazione introdotto per le ONG di cooperazione 

internazionale può trovare diverse spiegazioni. Anzitutto, la nuova centralità delle 

organizzazioni nel panorama internazionale e la predisposizione ad esercitare 

ruoli di influenza politica mirati a innescare mutamenti sociali, ha aperto un ampio 

dibattito intorno alla legittimità delle funzioni intraprese. Se è vero, infatti, che le 

ONG nascono come organismi con un forte radicamento nella società civile, “allo 

scopo di organizzare, orientare e valorizzare le spinte verso la solidarietà 

internazionale della cittadinanza”32, nel corso dei decenni si è potuto assistere ad 

una progressiva istituzionalizzazione e burocratizzazione delle realtà più rilevanti, 

che rischiano oggi per questo di portare ai tavoli internazionali istanze lontane da 

quelle avvertite come prioritarie dalla popolazione. In questo senso il Codice Etico 

diviene uno strumento di credibilità e reputazione per restaurare la fiducia 

 
31 V. Libro Verde della Commissione Europea, luglio 2001, Promuovere un quadro europeo per la 
responsabilità sociale delle imprese. In esso viene anche specificato come, nonostante la 
denominazione, la medesima responsabilità possa estendersi anche al mondo istituzionale e delle ONG. 
 

32 Dieci, P. (1999) Il ruolo e il mandato delle Organizzazioni non Governative (ONG) di sviluppo (ONGS) 
XXV Assemblea Generale delle ONG di Sviluppo europee 
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pubblica nel processo decisionale di fronte a organizzazioni capaci di influenzare 

notevolmente le politiche pubbliche anche senza un mandato di rappresentanza.  

In secondo luogo, con crescenti responsabilità nella prestazione dei tradizionali 

servizi di welfare, le ONG hanno visto un significativo aumento nell’assegnazione 

di risorse pubbliche da parte di Stati ed enti locali. Questo ha fatto sorgere nelle 

istituzioni l’esigenza di ottenere riscontri sull’impatto positivo dell’opera 

“sussidiaria” prestata dalle organizzazioni e sull’impegno per una gestione 

trasparente, etica e consona dei fondi pubblici. Tale prescrizione ha valore 

soprattutto dal momento che in Italia la pubblicazione del bilancio economico per 

gli enti non lucrativi è rimasta a lungo facoltativa33, e che soltanto nel 202034 è 

stato formalizzato un sistema comune di norme per la redazione di tali bilanci. Il 

ruolo dei Codici Etici in questo senso è quello di sancire una prima adesione agli 

standard legali e valoriali di trasparenza e contrasto della corruzione, 

affiancandosi a ulteriori forme di accountability introdotte nell’ambito della riforma 

del Terzo Settore, che verranno illustrate nel terzo capitolo.  

Infine, l’adesione ad un Codice Etico può evitare che si assista all’emersione di 

un duplice standard tra ONG e altri enti. Storicamente, infatti, le organizzazioni si 

sono spesso mobilitate per la denuncia di comportamenti scorretti e poco etici di 

governi e imprese. La pretesa adozione di strumenti per responsabilizzare l’altrui 

azione economica, ambientale e sociale, non ha sempre trovato lo stesso rigore 

rispetto alle proprie attività35, facendo a lungo prevalere forme superficiali di 

autoregolazione proprio in quegli enti che hanno posto l’etica alla base dei loro 

valori fondanti.  

I Codici Etici rappresentano dunque strumenti cruciali per ottenere fiducia, 

credibilità e legittimità, senza precludere alle organizzazioni la possibilità di 

esprimere il complesso di valori, principi, e linee di condotta cui è ispirata la loro 

 
33 La pubblicazione di bilanci annuali, firmati e timbrati, sul sito web del richiedente, insieme alla 
relazione del revisore (bilancio economico), alla descrizione delle attività svolte e ai risultati ottenuti 
nelle attività realizzate (bilancio sociale) sono oggi considerati  
 

34 V. Decreto 5 marzo 2020. “Adozione della modulistica di bilancio degli enti del Terzo settore” 
 

35 V. Weidenbaum, M. (2008) Who will Guard the Guardians? The Social Responsibility of NGOs. Journal 
of Business Ethics 
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attività e la loro visione per un cambiamento sociale. L'obiettivo dei Codici Etici 

può definirsi quello di consolidare comportamenti conformi al rispetto delle leggi 

e dei valori morali, enunciando diritti, doveri e responsabilità dell’ente tanto nei 

rapporti interni all’organizzazione che nei confronti di stakeholders, comunità di 

intervento, donatori pubblici e privati, partner, istituzioni e qualsiasi altro 

interlocutore con un legittimo interesse. 

Come anticipato nel precedente capitolo, per le ONG italiane attive nella 

cooperazione internazionale che vogliano iscriversi all’elenco dell’Agenzia 

Italiana per la Cooperazione e lo Sviluppo, è stato introdotto l’obbligo di:  
 

Disporre di un Codice Etico e di Comportamento, pubblicato sul sito 

istituzionale della OSC istante, coerente con quanto previsto dal Codice Etico e di 

Comportamento dell’AICS al fine di assicurare un servizio responsabile, di qualità, 

attento alle esigenze dei partner locali. Il Codice, in particolare, deve: 

i) ispirarsi ai principi di imparzialità, trasparenza e prevenzione dei conflitti di 

interesse di carattere politico, economico e di ogni altro tipo di interesse privato 

suscettibile di influenzare l’esercizio imparziale e obiettivo delle attività nei Paesi 

partner; 

ii) prevedere regole di comportamento a salvaguardia e protezione dei diritti umani, 

in particolare delle fasce deboli, fragili e vulnerabili (minori, disabili, donne, etc.), 

nonché forme di valorizzazione della parità di genere; 

iii) includere misure necessarie per prevenire o far cessare e sanzionare ogni 

comportamento che violi i principi suddetti.36 

 

È inoltre espressamente prevista la cancellazione dall’elenco in caso di gravi e 

comprovate violazioni di suddetto codice.  

Il Codice Etico dell’AICS cui le ONG devono fare riferimento per la redazione del 

proprio, include il rispetto dei principi di diligenza, lealtà, indipendenza, 

imparzialità, riservatezza, cura dell’interesse pubblico, correttezza, buona fede, 

proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità, ragionevolezza, non 

discriminazione, tutela della sicurezza, verifiche sull’attività amministrativa e 

contabile, prevenzione della corruzione e del conflitto d’interesse, rispetto 

 
36 Linee guida per l’iscrizione all’Elenco dei soggetti senza finalità di lucro ai sensi dell’articolo 26, commi 
2 e 3, della legge n. 125/2014 e dell’articolo 17 del decreto ministeriale n. 113/2015 Approvate dal 
Comitato Congiunto con Delibera del 21 dicembre 2017, n. 173 e modificate con Delibera del 6 
settembre 2018, n. 88 
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dell’ambiente ed ecosostenibilità. Ne sono parti integranti anche la tutela della 

dignità della persona umana, la lotta contro il mobbing, e le prescrizioni dettate 

dal codice di condotta per la prevenzione e il contrasto di molestie, abusi e 

sfruttamento sessuali (codice PSEAH) a tutela della dignità di beneficiari, 

dipendenti e operatori coerentemente ai pronunciamenti internazionali cui l’Italia 

ha aderito37.  

Preme sottolineare l’importanza di quest’ultima previsione, anche alla luce di 

recenti inchieste38 inerenti alle violenze sessuali compiute dagli operatori 

umanitari di organismi internazionali e ONG private, ai danni di donne e minori 

residenti nel campo gestito dalle Nazioni Unite in Sud Sudan. Simili episodi non 

sono purtroppo infrequenti nel mondo degli aiuti umanitari39 e rappresentano il 

pieno fallimento del sistema di cooperazione allo sviluppo, dal momento che 

approfittando di uno squilibrio di potere e risorse si arriva a violare quegli stessi 

soggetti che si è chiamati a proteggere, aggravando situazioni di estrema 

vulnerabilità e intaccando, infine, l'integrità e la reputazione globale delle 

organizzazioni non governative.  

 

2.1 La “malacooperazione” 

Nel corso dei decenni si è potuto assistere a numerose operazioni di 

cooperazione internazionale gestite in modo poco trasparente, inefficace e 

perfino dannoso, da parte delle organizzazioni internazionali: i casi di c.d. 

“malacooperazione”. L’intenzione di ripercorrere, in questo paragrafo, alcune 

tipologie di intervento “subite” da coloro che avrebbero dovuto esserne i 

beneficiari non ha lo scopo di demonizzare l’attività e la presenza delle ONG nei 

Paesi in via di sviluppo, ma di individuare le reazioni del mondo no profit alle 

 
37 La dichiarazione G7 di Whistler del 2 giugno 2018; la dichiarazione Tidewater del 5 giugno 2018; la 
Dichiarazione dei Donatori adottata al Safeguarding Summit di Londra del 18 ottobre 2018 e la DAC 
Recommendation on Ending Sexual Exploitation, Abuse, and Harassment in Developmen Cooperation 
and Humanitarian Assistance: Key Pillars of Prevention and Response adottata dall’OCSE il 12 luglio 2019 
 

38 Mednick, S., Craze, J. “EXCLUSIVE: Alleged sex abuse by aid workers unchecked for years in UN-run 
South Sudan camp” The New Humanitarian & Al Jazeera, 22 settembre 2022. 
 

39 “Oxfam: UK halts funding over new sexual exploitation claims” bbc.com, 7 aprile 2021 
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criticità emerse, riconoscendo il gigantesco potenziale di questa forma di 

sostegno internazionale, così come l’esigenza di adottare strategie conformi 

all’etica e alla responsabilità per evitare che possa prestarsi ad abusi.  

Già a partire dagli anni Novanta, indagini sul campo hanno rilevato i fallimenti e i 

danni a lungo termine della cooperazione, dovuti spesso alla mancata 

valutazione della sostenibilità socioeconomica, politica e culturale dei progetti e 

all’implementazione di un’idea di sviluppo plasmata sul progresso e sulla 

modernità occidentali. Anche la cooperazione governativa italiana è stata travolta 

da scandali e critiche che hanno portato all’apertura di numerosi dossier e 

all’istituzione, nel 1994, di una Commissione parlamentare d’inchiesta con il 

compito di accertare le modalità di gestione dei fondi pubblici destinati allo 

sviluppo, costretta tuttavia allo scioglimento prima di aver prodotto una relazione 

finale. Un quadro della situazione lo fornisce H. Sidibe, di Euro-african 

partnership for decentralized governance40:  

Nell'Italia degli anni Novanta la cooperazione è stata uno strumento di commercio 

con l'estero, il modo più semplice ed economico per facilitare la penetrazione di 

interventi economici, favorendo interessi privati e influenzando i Paesi beneficiari al 

fine di controllare specifiche aree geografiche. Nel Mali, ad esempio, ci ritroviamo 

oggi a dover far fronte alla destabilizzazione provocata da numerose e inutili opere, 

per la maggior parte incompiute. Li sono stati scavati pozzi per l'acqua dappertutto, 

senza criteri, solamente perché era stata registrata presenza di acqua, senza che 

essa fosse collegata alla necessità, al coinvolgimento e all'appropriazione di tali 

infrastrutture da parte delle popolazioni destinatarie. E ancora oggi si continua a 

finanziare progetti per nuovi pozzi, o per la ristrutturazione dei precedenti, mentre il 

vero nodo è costituito dalla gestione che precede e che segue la realizzazione delle 

opere, all'assenza di pezzi di ricambio, alla necessità di una manutenzione continua 

e capace, alla formazione di comitati di gestione locali. Altri esempi di cattiva 

cooperazione: duemila silos squagliati al sole in Sudan; quattromila km di strade in 

Somalia, utili solo per le azioni militari di repressione della popolazione; una diga 

completamente inutile in Senegal; tonnellate di farina pagate a peso d'oro e infestate 

di larve che sono state inviate al governo del Perù.41 

 
40 Iniziativa del Dipartimento degli Affari Economici e Sociali ONU e di enti locali europei e africani, per 
una cooperazione decentrata, rispettosa delle diversità e capace di stimolare crescita e sviluppo locale. 
 

41 Lenzi Grillini, F., Zanotelli, F. (2012) Subire la cooperazione? Gli aspetti critici dello sviluppo 
nell'esperienza di antropologi e cooperanti. editpress 
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L'esempio più paradossale è offerto proprio dalla cooperazione per gli aiuti 

alimentari, che a lungo ha rappresentato la forma di aiuto più diffusa. Questa, nel 

consentire ai Paesi più ricchi di smaltire le proprie eccedenze agricole a prezzi 

estremamente ribassati, ha instaurato in molti casi una spirale di dipendenza che 

ha costretto i produttori locali ad abbandonare la produzione per via della 

concorrenza sleale e ha reso indispensabile il ricorso all’importazione per 

sostenere il fabbisogno nazionale. Anche l'Italia ha modellato i propri interventi 

sulla disponibilità di surplus, arrivando ad introdurre prodotti non compatibili con 

le condizioni culturali e climatiche che hanno aggravato la dipendenza dei Paesi 

riceventi, nonostante l’obiettivo dichiarato di favorire processi di autosufficienza. 

Altri esiti negativi sono stati il rifiuto degli interventi da parte dei beneficiari, mai 

coinvolti o consultati su quali fossero i loro reali bisogni; l’impossibilità di garantire 

la durevolezza dei risultati, dal momento che la durata degli interventi spesso è 

troppo breve per consentire ai partner un’appropriazione tecnica del progetto o 

un impatto reale nel tessuto sociale; l’aumento della conflittualità sociale; 

l’impatto ecologico delle innovazioni trapiantate; la supplenza alle politiche di 

welfare statali che ha contribuito a perpetrare diseguaglianze e ingiustizie, 

compromesso la crescita dello spazio democratico e garantito il mantenimento di 

un consenso che la classe politica avrebbe dovuto altrimenti ottenere attraverso 

riforme strutturali. Al contrario l’aiuto allo sviluppo dovrebbe avere un ruolo 

complementare, coordinato e coerente con le altre politiche di sviluppo 

economico e sociale. 

Le ONG si sono spesso trovate nella posizione di braccio esecutivo di simili 

interventi, specialmente a causa dell’impossibilità di rendersi pienamente 

indipendenti dai fondi e dalle tempistiche istituzionali. Pur rivendicando la propria 

origine non-governativa, infatti, tra il 60% e il 75% delle risorse destinate 

all’attività di cooperazione internazionale proviene oggi da finanziamenti pubblici 

vincolati42, rendendo di fatto impossibile mantenere quella neutralità e quel ruolo 

critico nei confronti dei governi nazionali che dovrebbero caratterizzare la 

 
 
42 Ibidem 
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specificità di tali organizzazioni (Pandolfi, 2005). D’altro canto, l’esigenza di 

reperire in proprio la restante parte dei fondi, una volta ottenuto il progetto, 

costringe le ONG a dedicare molte delle proprie risorse umane, finanziarie e 

intellettuali alla visibilità e alle campagne di fundraising aggressive. Tra queste, 

in particolare, quelle ricadenti nella categoria della c.d. “pornografia del dolore” 

ove, nel tentativo di muovere gli spettatori e suscitare un maggiore senso di 

gravità ed emergenza, vengono utilizzate immagini scioccanti, disumanizzanti e 

lesive della dignità umana, che possono rafforzare inconsci stereotipi razzisti.  

Gli unici progetti interamente coperti dai finanziamenti istituzionali sono quelli 

attivati per far fronte ai contesti di emergenza, per i quali viene erogata un’alta 

concentrazione di risorse in un periodo di tempo estremamente circoscritto. 

L’approccio emergenziale, tuttavia, rischia di aprire a forti ingerenze 

internazionali43 nei Paesi colpiti da catastrofi, fornendo nella gran parte dei casi 

rimedi palliativi che finiscono per occultare le ragioni politiche antistanti alle 

tragedie e che, a causa della necessità di risposte immediate e dell’ampia 

legittimazione pubblica, rischiano di prestarsi facilmente ad abusi. L’esempio più 

emblematico è quello degli interventi per il terremoto di Haiti del 2010, che ha 

attirato una mobilitazione senza precedenti della società civile, consentendo a 

migliaia di ONG di raccogliere finanziamenti per decine di miliardi di dollari. 

Nondimeno, risulta che il governo locale abbia ricevuto soltanto l’1% degli aiuti 

emergenziali, e tra il 15-21% degli aiuti per la ricostruzione e lo sviluppo44. La 

differenza è rimasta in gestione a fornitori privati, agenzie e ONG internazionali, 

consentendo la realizzazione di un’estesa rete di infrastrutture per la prestazione 

di servizi sociali parallele a quelle statali, per lo più progettate senza 

coordinamento con le istituzioni e senza il coinvolgimento della popolazione e 

delle ONG locali. Gran parte dei fondi è andato a coprire le spese logistiche 

 
43 I numerosi interventi sulle politiche di sviluppo sociale hanno sollevato dibattiti sulla legittimità 
dell’ingerenza internazionale delle ONG negli affari interni. L’ONU inquadrato tali azioni nel quadro 
giuridico della risoluzione 60/1 del 2005, secondo cui in situazioni di emergenza o grave violazione dei 
diritti umani in cui il governo non garantisce la protezione dei civili, spetta alla comunità internazionale 
adottare tutte le misure necessarie  
 

44 V. Ramachandran, V., Walz, J. (2015) Haiti: Where Has All the Money Gone? Journal of Haitian Studies, 
Spring 2015, Vol. 21, No. 1, Center for Black Studies Research pp. 26-65 
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indispensabili per consentire l’ingente mobilitazione di personale espatriato 

(salari, alloggi, spostamenti, assicurazioni), non sempre formato e attrezzato per 

gestire la situazione. Infatti, nonostante gli aiuti abbiano facilitato la distribuzione 

di cibo, acqua, tende e medicinali, per la popolazione la gestione dell’emergenza 

ha in molti casi rappresentato un ulteriore trauma, distruggendo i sistemi di 

solidarietà preesistenti (famiglie, comunità territoriali e religiose) e incoraggiando 

le persone a trasferirsi in campi spesso privi di servizi essenziali dove, tra le altre 

cose, si sono verificate migliaia di morti per un’epidemia di colera causata da 

operatori delle Nazioni Unite.  

In seguito a questi eventi Haiti, già chiamata “la Repubblica delle ONG”, non è 

mai riuscita a rendersi indipendente dagli aiuti internazionali, nonostante la forte 

volontà degli abitanti di raggiungere un modello di autosufficienza e 

autodeterminazione. La carenza di una exit strategy è un problema 

estremamente comune tra le ONG di cooperazione allo sviluppo, che si trovano 

spaccate tra l’esigenza di continuare ad esistere e garantire occupazione ai propri 

operatori e quella di rendersi irrilevanti nei contesti di intervento, fornendo alla 

popolazione locale gli strumenti per appropriarsi del percorso di sviluppo. Il 

risultato è la sottrazione di opportunità lavorative alla popolazione, la sostituzione 

delle economie locali, la privazione di dignità, l’insediamento di una profonda 

cultura della dipendenza e dell’inerzia nei cittadini e nelle istituzioni. Questo 

causa un circolo vizioso di incapacità, corruzione e deresponsabilizzazione nella 

politica, finendo per creare una frattura profonda con la popolazione, indebolendo 

i processi democratici e la legittimità statale.  

2.2 Le iniziative per l’autoregolazione delle ONG 

Per reagire agli scandali e contrastare le inefficienze, le organizzazioni hanno 

intrapreso, negli anni, diverse iniziative di autoregolazione, con l’obiettivo di 

concordare una serie di standard fondati su principi e valori comuni, da applicarsi 

nello svolgimento della loro azione. In genere, le previsioni riguardano la 

promozione di una maggiore trasparenza e accountability, al fine di accrescere 

la credibilità nei confronti dei finanziatori e dell’opinione pubblica, un più ampio 

coinvolgimento dei beneficiari e degli stakeholders, e una buona gestione interna.  
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Per citare alcune tra le iniziative di portata globale più rilevanti, il Codice di 

condotta del World Association of Non-Governmental Organizations (WANGO), 

redatto nel 2002 alla conferenza di Washington sulla Cultura della Responsabilità 

e sul Ruolo delle ONG, è stato il primo tentativo di formalizzare un set di principi 

generali, applicabili ad ampio raggio da tutte le ONG del mondo. In seguito, nel 

2006, è stata sviluppata l’International Non-Governmental Organizations (INGO) 

Accountability Charter, con cui un gruppo di ONG internazionali ha sancito dieci 

punti per razionalizzare gli impegni di accountability degli enti, migliorare 

l’efficacia della loro azione e garantire uno scambio di buone pratiche. A queste 

possono aggiungersi le consultazioni periodiche tra i membri della società civile, 

come l’Open Forum for CSO Development Effectiveness che tra il 2009 e il 2012 

ha visto riunirsi 200 organizzazioni internazionali per formulare i Principi di 

Istanbul per l’efficacia degli interventi di sviluppo o come il c.d. Grand Bargain, 

siglato nel 2016 nel corso del World Humanitarian Summit, per una maggiore 

trasparenza, localizzazione, partecipazione ed efficienza delle ONG. Anche nel 

panorama italiano si possono trovare importanti sforzi collettivi per ripensare la 

cooperazione internazionale, come la Carta di Trento, formulata nel 2008, e 

rinnovata periodicamente grazie al dialogo tra attori istituzionali e non governativi, 

o come la Carta Etica delle Organizzazioni aderenti all’Associazione delle 

Organizzazioni Italiane di cooperazione e solidarietà internazionale. 

Il susseguirsi di iniziative di questo calibro mostra come il dibattito interno alle 

organizzazioni sulle conseguenze e sull’efficacia del loro operato non si sia mai 

arrestato, a riprova del fatto che, nonostante gli errori e gli abusi, etica, fiducia e 

solidarietà rimangono il motore dell’azione delle ONG. La riflessione più recente 

sui temi dell’efficacia delle ONG e dei loro rapporti etici con gli altri attori dello 

sviluppo è quella emersa dal progetto International NGOs and the Long 

Humanitarian Century45, pubblicata nel luglio 2022 dall’Università di Oxford. Il 

report, che raccoglie le testimonianze anonime di 50 responsabili di ONG leader 

nel settore dello sviluppo, merita di essere qui sinteticamente ripercorso, per la 

 
45 V. Baiden, M., Book, M. (2022) Leadership Survey Report – What leaders of international NGOs think 
about the challenges they face, and the future of the aid and development sector. Nuffield College, 
University of Oxford 



 

 

 

30 

sua attualità e per il preciso spaccato che offre sulle sfide presenti e future 

avvertite nel mondo della cooperazione.  

Tra le maggiori criticità rilevate dalle 50 ONG, spicca la persistente egemonia 

operativa delle organizzazioni provenienti dai Paesi avanzati, di fronte a cui 

emerge un sostegno generalizzato ad una cooperazione maggiormente 

localizzata, inclusiva e decolonizzata, di cui si è avvertito il bisogno specialmente 

in seguito al ruolo giocato a livello internazionale dal movimento Black Lives 

Matter nel portare alla luce sistemici squilibri di potere e risorse. Si raccomanda 

una maggiore appropriazione delle risposte ai problemi dello sviluppo da parte 

delle comunità locali, da raggiungersi attraverso partnership eque con la 

popolazione, la società civile e le istituzioni a tutti i livelli, e uno scambio continuo 

di saperi e conoscenze. In questo senso, le ONG non si trovano perfettamente 

allineate sul significato di localizzazione: per alcuni implica assumere più 

personale autoctono, facendo meno affidamento su quello espatriato, per altri si 

traduce in un riposizionamento più profondo del ruolo delle ONG internazionali, 

per evitare che si creino sottese dinamiche di potere che costringano soggetti 

formalmente alla pari a rimanere meri esecutori di strategie pervenute dall’altro. 

A tal proposito, permane infatti un’elevata sfiducia nelle capacità degli attori locali 

di implementare autonomamente i progetti di sviluppo, specialmente per ciò che 

concerne la gestione del rischio e l’osservanza delle prescrizioni contabili 

imposte dei donatori. Simili adempimenti sono oggi imprescindibili, 

rappresentando i requisiti essenziali per accedere ai finanziamenti istituzionali e 

dei grandi donatori privati, di cui molte ONG non possono ormai fare a meno.  

Questa parziale dipendenza condiziona inevitabilmente le priorità delle 

organizzazioni, allontanandole talvolta dai loro scopi statutari e costringendole a 

concentrare gli sforzi sempre di più sui contesti e sulle problematiche individuate 

dai donatori, con le modalità da essi richieste. In particolare, la dipendenza dai 

fondi istituzionali rischia di minare il lavoro di advocacy per il cambiamento e di 

monitoraggio sull’azione governativa intrinseco nel ruolo delle ONG, rischiando 

all’opposto di contribuire a mantenere in piedi un sistema in cui i governi vengono 

deresponsabilizzati nelle aree di loro pertinenza.  
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Nel report viene evidenziato anche il deficit inclusività nei ruoli apice delle ONG, 

oltre che una struttura interna spesso eccessivamente gerarchizzata nelle sue 

dinamiche di potere, e viene auspicato un maggior livello di diversificazione e 

collaborazione tra i diversi attori, attraverso la creazione di un network di 

esperienze e professionalità. Tra i rappresentanti delle ONG emerge anche 

l’esigenza di offrire una narrazione più sfaccettata sui processi di sviluppo e sui 

Paesi destinatari, ritenendo di dover contribuire a riformulare il discorso pubblico 

in un’ottica diversa da quella meramente caritatevole, che sappia includere in via 

prioritaria la voce degli attori locali. Agli intervistati viene demandata poi una 

riflessione sulla crisi di legittimità in atto nei confronti delle ONG internazionali, 

su ciò che definisce oggi la legittimità di un attore e su cosa potrebbe definirla nel 

futuro. Ne emerge che, se finora la legittimità è stata reclamata dalle 

organizzazioni con maggiore potere e budget, sempre più sarà l’abilità di 

incontrare i bisogni di assistenza ed empowerment delle comunità a fare la 

differenza. In generale, sono gli attori più vicini al problema a godere di maggiore 

legittimità, mentre coloro che si approcciano dall’esterno devono essere 

consapevoli della necessità di mettere costantemente in discussione le proprie 

visioni e quando possibile, fare in modo di aiutare le comunità locali ad 

organizzarsi autonomamente per rispondere direttamente ai problemi. Questo, al 

contempo, non significa che gli attori locali siano automaticamente detentori di 

legittimità, ma è necessario assicurare anche nei confronti dei partner un elevato 

grado di affidabilità e accountability.  

2.3 Gli indicatori etici   

Attraverso una lettura complessiva dei documenti citati nel precedente paragrafo, 

è stato possibile stilare un elenco dei principali indicatori che le stesse ONG 

ritengono essenziali affinché la loro azione risulti etica, efficace e sostenibile 

rispetto alle problematiche più rilevanti e ai cambiamenti di cui si avverte 

maggiormente il bisogno. In particolare, alle ONG è richiesto:  

• Promozione dei diritti umani 

rispettare i diritti umani, contribuire alla loro diffusione e denunciare le 

violazioni; implementare il diritto allo sviluppo, promuovendo 
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autodeterminazione, tutela delle comunità, lavoro dignitoso, giustizia, equità, 

libertà ed eguaglianza; dare centralità alla persona e allo sviluppo umano, 

contribuire agli obiettivi SDG, perseguire la pace e ripudiare la guerra, anche 

operando attraverso la mediazione e la gestione dei conflitti. 

 

• Sostenibilità degli interventi 

assicurare un impatto sostenibile alle proprie azioni, realizzando un 

cambiamento durevole, che non dipenda dalla permanenza degli attori 

internazionali, ma rimanga in eredità alle generazioni presenti e future. A tal 

fine è necessario concentrarsi sulle strategie di prevenzione e mitigazione 

delle crisi, rafforzare i sistemi nazionali per la resilienza.  

 

• Autonomia e indipendenza 

garantire che la propria azione non subisca influenze a livello politico e 

finanziario, e che il ricorso a fondi provenienti da governi, partiti o imprese, 

non comprometta l’indipendenza e il controllo dell’ONG sui propri progetti, 

diversificando la provenienza dei fondi, rendendo nota la provenienza di 

donazioni che per la loro portata possono influenzare le dinamiche 

dell’associazione, garantendo la selezione di partner allineati in valori e 

obiettivi, adottando norme contro la corruzione e il conflitto di interessi. 

 

• Trasparenza  

garantire una pubblicazione di dati accessibile, periodica, regolare, accurata, 

armonizzata sul piano finanziario e dell’efficacia degli interventi; garantire la 

trasparenza rispetto ai rapporti con il governo, il settore pubblico, i donatori, i 

partner e le altre parti; assicurare correttezza e lealtà nel diffondere 

informazioni circa l’origine e l’utilizzo delle risorse; redigere protocolli 

finanziari per il rispetto delle leggi e delle prassi dei Paesi di attività e fare 

ricorso agli audit di esperti indipendenti.  

 

• Partecipazione 

operare attraverso partnership egualitarie/paritarie con gli attori locali; 

consentire un protagonismo dei partner nelle fasi di progettazione, 
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implementazione e valutazione dei progetti e nelle forme di advocacy; avviare 

una riflessione sullo squilibrio delle dinamiche di potere e impegnarsi per 

favorire autonomia, autosufficienza, autopromozione ed empowerment della 

popolazione; garantire un reciproco scambio di idee, informazioni, 

esperienze, conoscenze e competenze e che anche i partner rispondano ad 

alti standard di accountability, etica e affidabilità, basando il rapporto su valori 

e obiettivi comuni; predisporre un sistema agile ed efficace per la ricezione di 

feedback dei partner e l’applicazione di eventuali correttivi. 

 

• Valutazione dei bisogni dei beneficiari  

individuare le reali necessità e bisogni dei beneficiari, svolgendo un’analisi 

intra-settoriale, metodologica e imparziale; operare a monte una riflessione 

sulle conseguenze della propria azione, elaborando una filosofia di intervento, 

e svolgendo in seguito una lettura critica delle pratiche messe in atto; 

prendere decisioni avendo a disposizione le migliori informazioni possibili, 

coinvolgendo le comunità, agendo con uno sguardo non autoreferenziale e 

con un approccio flessibile e reversibile.  

 

• Adattarsi a contesto locale  

garantire la qualità della vita, i valori e le priorità delle comunità di 

intervento, rispettando i valori morali, religiosi, consuetudinari, culturali e 

promuovendo l’interazione con il dialogo interculturale.  

 

• Pianificazione pluriennale  

optare per logiche di processo, di continuità, di relazione, invece che interventi 

occasionali per una cooperazione “a tempo determinato”, segnata da 

scadenze progettuali innescate sull’onda dell’emergenza; optare per 

pianificazioni pluriennali collaborative e flessibili; rafforzare contatto tra aiuti 

umanitari e sviluppo.  

 

• Buona governance  

definire chiaramente la propria mission, i propri obiettivi, la struttura interna, i 

doveri e i diritti di tutti gli attori; prevedere una forma di controllo esterno sulle 
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linee strategiche e sul corretto impiego delle risorse (la maggior parte delle 

quali devono essere dedicate agli interventi di sviluppo); dotarsi di personale 

motivato e preparato, investire nella formazione, e predisporre un sistema di 

intervento in caso di cattiva condotta di dipendenti, direttivo, volontari, partner, 

appaltatori; garantire salute e sicurezza nel luogo di lavoro e accountability 

non soltanto verso i donatori, ma anche verso beneficiari, partner, dipendenti. 

  

• Gestione professionale  

Allocare efficacemente i fondi per raggiungere i propri obiettivi strategici; 

ridurre i costi di gestione; massimizzare l’efficienza nella logistica anche 

ricorrendo a tecnologia e innovazione; evitare la sovrapposizione con il lavoro 

di altri attori dello sviluppo; rendere i costi gestionali trasparenti e confrontabili; 

ricorrere ai surplus per i soli scopi di raggiungimento della missione; 

mantenere compensi sobri, in equilibrio tra le aspettative per il settore no profit 

e la ricerca di competenza e professionalità. 

 

• Responsabile per l’ambiente  

Agire responsabilmente verso l’ambiente, disponendo procedure per formare 

il personale, adottando misure per minimizzare il proprio impatto ambientale 

e prevedendo meccanismi di valutazione di effettività della propria azione. 

 

• Diversità/inclusione  

rispettare ed incoraggiare la diversità e l’inclusione, non operando 

discriminazioni basate su sesso, genere, disabilità, etnia, razza, opinioni 

politiche, religione, cultura, età o altri motivi; promuovere l’eguaglianza e 

l’empowerment delle categorie più vulnerabili; agire per la prevenzione e il 

contrasto delle violenze sessuale e di genere.  

 

• Advocacy e sensibilizzazione responsabile  

Diffondere informazioni in modo imparziale e senza bias, evitando 

un’eccessiva semplificazione e la perpetuazione di stereotipi o di narrative 

dannose per i beneficiari; condurre un’azione di advocacy e sensibilizzazione 

basata sui fatti e sulla partecipazione di beneficiari e stakeholders, 
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responsabilizzare e consapevolizzare la società verso un cambiamento di 

comportamenti e di politiche. 

 

• Fundraising etico  

fare un uso responsabile delle storie e delle immagini raccolte nel corso dei 

propri interventi; rispettare la dignità e la privacy delle persone coinvolte, e 

richiedere il consenso per il loro utilizzo; riportare informazioni corrette nelle 

pubblicità, evitando esagerazioni, omissioni, e la diffusione di informazioni 

false o fuorvianti; informare i donatori circa l’utilizzo delle somme raccolte, 

rispettando le volontà di destinazione e richiedendo il consenso prima di 

cambiare la destinazione; mantenere un rapporto ragionevole tra le spese per 

le campagne pubblicitarie e l’importo raccolto; predisporre un sistema di 

monitoraggio per l’uso improprio o poco etico dei fondi; rispettare la 

confidenzialità verso i dati personali dei donatori. 

 

• Networking  

creare network di competenze e professionalità con altri attori (università, 

istituzioni, OSC, imprese); operare una maggiore diversificazione, 

condivisione, collaborazione e supporto con altre ONG; adottare una struttura 

non gerarchica; coordinare la raccolta dati con altri attori per assicurarne 

compatibilità, qualità e comparabilità.  

 

• Valutazione  

Prendere in considerazione i feedback dei beneficiari e degli stakeholders; 

monitorare e valutare l’efficacia e l’efficienza dei progetti e dei programmi, 

dell’azione del direttivo, dello staff e dei volontari per migliorare la qualità del 

lavoro sulle basi di una reciproca accountability 

Partendo da questi indicatori è possibile svolgere un’analisi dei Codici Etici delle 

dieci maggiori ONG italiane, allo scopo di verificare se la riflessione globale 

intorno a queste tematiche abbia trovato spazio nel principale strumento a tutela 

dell’etica delle organizzazioni italiane di cooperazione internazionale. 
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2.4 Analisi dei Codici Etici delle principali ONG italiane 

La tabella illustra il risultato di un’analisi comparata tra il contenuto dei Codici Etici 

delle dieci maggiori ONG italiane46. È stata svolta ricercando in ciascun 

documento la presenza di 80 parole chiave (e dei loro sinonimi), individuate a 

partire dai principali indicatori formulati nel paragrafo precedente e 

contestualizzate a seconda dell’ambito di riferimento.  

 
46 Le organizzazioni che nel 2020 hanno raggiunto il più alto volume del bilancio delle entrate, secondo il 
database della piattaforma Open Cooperazione. 

Legenda: 

 
S: Save The Children 
 

C: Coopi 
 

I: Intersos 

 

 
 
M: Medici Senza Frontiere 
 

U: Unicef 
 

A: AVSI 

 

 
 
CU: CUAMM 
 

AC: ActionAid 
 

CE: CESVI 
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Dall’analisi si evince come alcune categorie vengano citate dalla quasi totalità 

delle organizzazioni studiate. Tra queste non stupisce trovare la protezione dei 

diritti umani, l’imparzialità, la trasparenza nell’utilizzo dei fondi, la prevenzione dei 

conflitti di interesse e delle altre interferenze suscettibili di influenzare l’esercizio 

imparziale delle attività, la tutela della salute e la sicurezza dei dipendenti, la non 

discriminazione, il rispetto dell’ambiente e la prevenzione delle violenze sessuali, 

dal momento che queste disposizioni rientrano tra le prescrizioni del Codice Etico 

e di Comportamento dell’AICS, cui le ONG intenzionate a perfezionare 

l’iscrizione nell’elenco delle OSC sono chiamate ad ispirarsi. Comune alla 

maggior parte delle organizzazioni è anche l’impegno a selezionare partner e 

finanziatori che condividano gli stessi principi e valori, l’estensione della validità 

delle prescrizioni del Codice Etico a tutti gli attori coinvolti con l’organizzazione o 

che agiscono per conto di essa e l’indicazione delle modalità per segnalare 

all’Organismo di Vigilanza potenziali violazioni del Codice Etico. Altri punti 

ampiamente citati riguardano la centralità delle risorse umane, che si traduce 
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nella valorizzazione della professionalità dei dipendenti e nella disponibilità ad 

investire nella loro formazione e l’impegno a rispettare i costumi, la morale, la 

religione o la cultura dei Paesi di intervento.  

Si trovano citati in quasi tutti i Codici Etici anche i termini partecipazione e 

dell’advocacy, rispetto ai quali, tuttavia, è necessario aprire alcune precisazioni. 

Vengono spesso menzionate la promozione della sensibilizzazione e 

dell’advocacy, ma sono poche le associazioni che ne chiariscono le modalità: 

soltanto 3 fra queste affermano che l’advocacy dev’essere rivolta al creare 

consapevolezza e responsabilizzare l’opinione pubblica, solo 2 insistono sullo 

sforzo per riportare i fatti approfonditamente e nella loro totalità, e nessuna 

organizzazione si impegna per evitare la perpetuazione di stereotipi negativi sui 

beneficiari degli interventi. Discorso simile vale per il fundraising, che la metà 

delle organizzazioni afferma di praticare secondo principi etici e nel rispetto della 

dignità della persona, citando tuttavia soltanto 1 volta il diritto alla privacy delle 

persone raffigurate e non menzionando mai la necessità di richiedere il consenso 

prima di servirsi del materiale raccolto per la realizzazione delle campagne. 

Rispetto alla raccolta fondi, le organizzazioni sembrano porre maggiormente il 

focus dal lato dei donatori, dal momento che in molti Codici Etici si trova l’impegno 

a tutelare i loro dati, fornire informazioni corrette e informare sul preciso utilizzo 

dei fondi (anche se soltanto in 1 caso si sottolinea anche la necessità di richiedere 

il consenso per un eventuale cambio di destinazione dei fondi donati). 

La partecipazione dei destinatari nella realizzazione degli interventi viene citata 

come principio da pressoché tutte le organizzazioni, ma si fatica a trovare 

riscontri concreti di un simile approccio. Nessuna tra le associazioni fa riferimento 

ad un rapporto paritetico/egualitario con i partner locali, sebbene la metà 

menzioni potenziali squilibri e abusi nelle dinamiche di potere. Più della metà 

afferma di lavorare per consentire ai beneficiari di raggiungere un giorno 

l’autosufficienza fornendo loro strumenti e competenze, soffermandosi però 

soltanto in 2 casi sulla necessità di impostare il rapporto come un reciproco 

scambio di conoscenze, esperienze e saperi. Gli indicatori complessivamente più 

trascurati risultano proprio quelli legati alla valutazione dei bisogni dei beneficiari 

(4 menzioni), all’elaborazione di una filosofia di intervento responsabile e 
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inclusiva (2 menzioni) che mostri capacità di autocritica rispetto ai potenziali 

impatti negativi dell’azione di cooperazione (3 menzioni) e sia ispirata 

all’adozione di soluzioni prese attraverso la consultazione delle comunità (2 

menzioni) e flessibili rispetto ai feedback ricevuti (0 menzioni). Risultati simili si 

ottengono rispetto all’intenzione di seguire le priorità e i valori delle comunità di 

intervento (2 menzioni) contestualizzando il proprio operato alle esigenze del 

contesto locale (4 menzioni). Questo approccio si riflette anche nello scarso peso 

dato al tema della sostenibilità degli interventi, che seppur citata dalla metà delle 

organizzazioni non viene corredata dall’intenzione di rafforzare la resilienza (0 

menzioni) delle generazioni future (3 menzioni), o le capacità di prevenire e 

mitigare autonomamente le crisi (1 menzione). Allo stesso modo soltanto 2 

organizzazioni fanno riferimento alla preferenza della logica di processo su quella 

di progetto, e soltanto una all’esigenza di adottare una pianificazione pluriennale. 

Solo 3 organizzazioni insistono sul bisogno di continuità progettuale e di costruire 

un nesso tra interventi umanitari e sviluppo, e 5 parlano di costruire relazioni 

solide, dato relativamente basso considerata la diffusa volontà di garantire la 

partecipazione di partner locali fidati. La metà delle organizzazioni indicano la 

volontà di creare di una rete di competenze e professionalità con altri attori, 6 

delle quali sottolineando l’importanza della collaborazione e soltanto 1 del 

coordinamento. Un dato piuttosto basso (3 menzioni) si ottiene, in effetti, anche 

nel ricercare l’intenzione di lavorare in complementarità con gli attori locali, senza 

duplicarne gli sforzi. In generale la ricerca di efficienza ed efficacia è evidenziata 

soltanto nella metà dei Codici Etici.  

Infine, può risultare interessante come soltanto 1 associazione faccia riferimento 

all’equilibrio tra compensi sobri e professionalità, e la stessa sia l’unica a 

menzionare la procedura adottata in caso del superamento dei fondi raccolti per 

un determinato progetto. Inoltre, soltanto una ONG afferma la totale 

indipendenza da fondi pubblici, e solo una include tra le prescrizioni per garantire 

la trasparenza anche la rivelazione della provenienza di donazioni tanto ingenti 

da poter potenzialmente compromettere l’imparzialità dell’associazione.  

Un’ultima precisazione può svolgersi rispetto alla promozione dei diritti umani. 

Come menzionato, si tratta di una prescrizione proveniente dal Codice Etico e di 
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Condotta dell’AICS, oltre a rappresentare una sorta di propensione naturale per 

le ONG, che però non sembrano sviluppare a pieno le sue potenzialità. Nella 

maggior parte dei Codici Etici, infatti, vengono menzionati il diritto alla 

sopravvivenza, alla protezione, alla non discriminazione, all’assistenza medica e 

alla salute, all’istruzione, all’eguaglianza, quando non un generico richiamo ai 

diritti umani, diritti fondamentali, diritti dell’uomo, diritti delle donne e dei bambini. 

Soltanto una tra le associazioni ci tiene ad includere “la tutela dei diritti civili, 

politici, dei diritti sociali, economici e culturali e dei diritti cosiddetti di terza 

generazione: diritto all’autodeterminazione, alla pace, allo sviluppo e alla 

salvaguardia dell’ambiente”47. In nessuno dei Codici Etici viene mai fatto 

riferimento ai Goal di Sostenibilità delle Nazioni Unite, e lo stesso diritto allo 

sviluppo48, pur rappresentando di fatto il fondamento teorico dell’azione delle 

ONG, viene menzionato soltanto nella metà dei codici, così come solo in 4 casi 

viene menzionata la pace, elemento essenziale per la sua realizzazione.  

La mancata citazione degli indicatori individuati nei codici non è necessariamente 

legata a mancanze corrispondenti nella pratica quotidiana delle ONG. Tuttavia, 

come detto, i Codici Etici rappresentano il principale strumento a tutela dell’etica, 

sui cui basare la misura dell’accountability e della legittimità grazie 

all’enunciazione dei propri valori e della propria visione per un cambiamento 

sociale. Per questo, non appare di poco conto l’assenza di una riflessione diffusa 

sull’esigenza di fondare gli interventi sul protagonismo degli attori locali e dei loro 

bisogni, così da innescare una riappropriazione del proprio processo di sviluppo.  

Al contempo, la presenza degli indicatori nei documenti non corrisponde 

necessariamente al loro pieno rispetto, per questo nell’ultimo capitolo si 

procederà ad analizzare le forme di implementazione dei Codici Etici e gli altri 

strumenti esistenti per l’accountability dell’azione delle ONG.  

 
47 COOPI, Codice etico https://www.coopi.org/uploads/home/15b3de8faeaebb.pdf 
 

48 Secondo la Dichiarazione sul Diritto allo Sviluppo del 1986” Il diritto allo sviluppo è un diritto umano 
inalienabile in virtù del quale ogni persona umana e tutti i popoli sono legittimati a partecipare, a 
contribuire e a beneficiare dello sviluppo economico, sociale, culturale e politico, in cui tutti i diritti 
umani e tutte le libertà fondamentali possano essere pienamente realizzati”.  
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CAPITOLO TERZO 

LE FORME DI ACCOUNTABILITY DELLE ONG 

Negli ultimi quindici anni, il tema dell’accountability è stato centrale nel dibattito 

politico e accademico intorno alle ONG, specialmente per quelle operanti 

nell’ambito della cooperazione internazionale. Le definizioni tradizionali 

descrivono l’accountability come “i mezzi attraverso cui individui e organizzazioni 

rendono conto ad autorità riconosciute, e sono ritenuti responsabili delle proprie 

azioni” (Edwars e Hulme, 1996) e sottolineano l’alterità tra “il dovere di un 

soggetto di essere accountable e il diritto di un altro ad accedere alle 

informazioni” (Gray e al., 1997) originata dalla promessa di realizzare qualcosa, 

e la responsabilità di mantenere tale promessa (Brown e Moore, 2001).  A tal 

fine, alle organizzazioni viene demandata una definizione precisa e trasparente 

dei risultati attesi, che andrà a formare le aspettative su cui si baserà e sarà 

valutata la loro responsabilità. Ecco che, in questo senso, i Codici Etici 

rappresentano un importante strumento per misurare il divario tra gli impegni 

assunti dalle ONG e l’effettività della loro azione.  

Affinché un’organizzazione possa realmente ritenersi accountable, accanto al 

concetto di responsabilità per le proprie azioni e per le conseguenze che ne 

derivano, devono introdursi quello di trasparenza e compliance49. La prima può 

essere intesa in termini generali come la “disponibilità di informazioni su un 

soggetto che consente agli altri attori di monitorare il lavoro e la performance di 

questo attore” 

50, e per le ONG in particolare come una forma diffusa di 

comprensione e controllo degli stakeholders sul perseguimento delle finalità e 

sullo svolgimento delle attività, presupposti che legittimano l’attribuzione di regimi 

agevolati e l’accesso a risorse pubbliche delle associazioni51.  

 
49 V. Demars, V., Dijkzeul, D. (2015) The NGO Challenge for International Relations Theory, Global 
Institutions, Routledge 
 

50 Meijer, A. (2009). Understanding modern transparency. International Review of Administrative 
Sciences, 75(2), 255–269. 
 

51 V. La Trasparenza per gli enti non profit e del terzo settore (2021) 
https://www.cantiereterzosettore.it/wp-content/uploads/2021/11/Guida-alla-Trasparenza-per-enti-del-
Terzo-settore-e-enti-non-profit.pdf 
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La seconda si riferisce al rispetto delle norme e degli standard stabiliti da 

regolamenti, linee guida, codici di condotta, a garanzia della legittimità 

dell’azione52. In definitiva, dando ai portatori di interessi la possibilità di conoscere 

la natura e le modalità di funzionamento dell’organizzazione e di valutarne le 

operazioni e gli effetti, l’accountabilty permette di ottenere un riconoscimento 

della facoltà di agire negli ambiti prescelti e agli scopi dichiarati. Può dunque 

considerarsi un valido sistema per trasformare in autorità legittima il potere di cui 

dispongono le ONG nello scenario internazionale53.  

Gli strumenti previsti per l’accountability delle ONG non possono esimersi dal 

prendere in considerazione la molteplicità di attori che a vario livello risultano 

interessati dalle loro attività. Edwards e Hulme54 parlano in questo senso di 

“multiple accountability”, evidenziando come l’esistenza di una pluralità di 

stakeholders richieda alle ONG di gestire contemporaneamente diverse esigenze 

informative in modo adeguato. Questo comporta l’emersione di evidenti difficoltà: 

se da un lato i donatori chiedono una buona gestione delle risorse affidate, 

dall’altro gli Stati esigono che vengano rispettati i requisiti per il mantenimento 

della forma giuridica di organizzazione no-profit, i cittadini che le ONG agiscano 

per l’interesse collettivo e i beneficiari che gli interventi realizzati per loro conto 

siano funzionali e non portino conseguenze negative. Spesso, quindi, le priorità 

dei diversi attori non corrispondono e può risultare complesso per le 

organizzazioni determinare il soggetto principale a cui rivolgersi. È quindi 

possibile che si verifichi una distorsione in favore degli interlocutori 

economicamente più influenti, specie verso i donatori istituzionali che apportano 

ingenti risorse. Un approccio di questo tipo è detto di “upward accountability” e, 

come visto in precedenza, può compromettere l’autonomia e l’indipendenza delle 

organizzazioni, oltre che la loro possibilità di rappresentare fedelmente le istanze 

dei beneficiari (Edwards e Hulme, 1996).  

 
52 Demars, V., Dijkzeul, D. (2015) The NGO Challenge for International Relations Theory, Global 
Institutions, Routledge 
 

53 Ibidem 
 

54 V. Edwards, M., Hulme, D. (1996) Too close for comfort? the impact of official aid on nongovernmental 
organizations, World Development, Volume 24, Issue 6 
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Per comprendere il complesso scenario in cui le ONG perseguono i diversi oneri 

di responsabilità sociale assunti, può essere utile riferirsi al catalogo stilato da 

Bluemel55 per individuare i meccanismi di controllo e accountability esistenti. 

L’accountability finanziaria (fiscal accountability) comprende da un lato le 

condizioni imposte sui finanziamenti erogati da parte dei donatori, dall’altro 

l’aderenza alle normative nazionali che impediscono alle ONG di avviare attività 

“for-profit” o svolgere operazioni che possano sfociare in un conflitto d’interessi. 

Si tratta di forme di accountability fortemente condizionanti per le organizzazioni 

che tendono ad appoggiarsi su finanziatori esterni, dal momento che al mancato 

rispetto dei risultati può conseguire la revoca dei futuri stanziamenti.                

L’accountability “di mercato” (market accountability) riguarda i mezzi che 

un’organizzazione deve adottare al fine di vincere la competizione con le altre 

ONG per ottenere nuovi donatori e soci, subendo per questo motivo un forte 

condizionamento verso il soddisfacimento dei desiderata della collettività.                    

L’accountability “di vigilanza” (supervisory accountability) si riferisce alle ONG 

che ricevono un mandato governativo e devono per questo dimostrare il rispetto 

di specifici norme e criteri per ottenere i fondi pubblici.                   

L’accountability legale (legal accountability) comporta l’eventualità che le 

organizzazioni e gli individui che occupano in esse ruoli di responsabilità debbano 

rispondere delle proprie azioni dinnanzi ad una corte.                     

L’accountability tra pari (peer accountability) si riferisce alla possibilità che 

diverse ONG uniscano le forze e cooperino per riuscire ad ottenere le risorse, 

l’expertise e le relazioni necessari a realizzare i loro scopi, trovandosi in questo 

modo in una posizione di responsabilità, le une nei confronti delle altre.                  

Infine, l’accountability legata alla reputazione (reputation-based accountability) si 

rivolge soprattutto alla regolazione delle dinamiche interne alle stesse ONG, per 

evitare che i membri di un’organizzazione possano infangarla con le proprie 

azioni.                      

 
55 V. Bluemel, E. (2007), Overcoming NGO accountability Concerns in International Governance, Brooklyn 
Journal of International Law, Vol. 31, p. 139, Winter 2005 
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Una simile classificazione tende tuttavia a trascurare la downward 

accountability,56 ossia le forme di rendicontazione che prendono in 

considerazione le esigenze informative e le opinioni dei beneficiari. Non è raro, 

infatti, che all’“accountability to clients” (Najam, 1996b) venga dato scarso rilievo, 

nonostante lo scopo dichiarato di molte ONG sia quello di agire in favore e per 

conto del target. Questo perché i destinatari degli interventi hanno, da un lato, 

minori possibilità di servirsi degli strumenti di pressione adeguati per esercitare il 

proprio diritto all’accountability, mancando loro, ad esempio, la possibilità di 

interrompere i rapporti o di imporre dei vincoli sulla misurazione dei risultati. 

Dall’altro, è stato evidenziato57 come i soggetti beneficiari si trovino spesso 

impossibilitati a mettere in discussione o criticare l’azione degli operatori 

internazionali, evidenziando il profondo squilibrio di potere tra questi e le ONG. 

Nondimeno, trascurare le forme di downward accountability nella cooperazione 

internazionale priva i beneficiari, le organizzazioni e tutti gli stakeholders coinvolti 

della possibilità di realizzare interventi efficaci, che sappiano fornire risposte 

adeguate e flessibili ai bisogni espressi dai target e ai contesti di intervento. Un 

simile squilibrio rischia peraltro di ostacolare la costituzione di relazioni stabili e 

di fiducia con le comunità a beneficio delle quali l’organizzazione agisce e da cui 

trae la propria legittimità, promuovendo la realizzazione di un modello di interventi 

vicino a quelle forme di “malacooperazione” trattate nel capitolo precedente.  

3.1 Le forme di accountability previste dai Codici Etici  

Per ricostruire un quadro completo dei sistemi di accountability esistenti per le 

ONG è necessario includere tanto i vincoli di legge, quanto le forme di controllo 

cui le organizzazioni volontariamente si sottopongono. Si passeranno 

innanzitutto in rassegna le modalità per garantire l’attuazione e il rispetto del 

contenuto dei Codici Etici previste dalle dieci organizzazioni precedentemente 

analizzate. Queste si declinano in tre tipi di previsioni che per la maggior parte si 

ripresentano con formule standard nei Codici Etici presi in considerazione.     

 
56 V. O'Dwyer, B., Unerman, J. (2010) Enhancing the role of accountability in promoting the rights of 
beneficiaries of development NGOs. Accounting and Business Research, Volume 40, Issue 5 
 

57 Ibidem 
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La prima e più rilevante forma di controllo consiste nell’istituzione di un 

Organismo di Vigilanza (ODV), allo scopo di svolgere attività di verifica e 

monitoraggio sull’applicazione del Codice Etico, garantendo il rispetto delle 

norme in esso contenute e proponendo l’applicazione di eventuali misure 

sanzionatorie58. Per consentire all’organismo di svolgere al meglio il suo ruolo, i 

destinatari del Codice Etico sono tenuti a collaborare fornendo informazioni, dati 

e notizie richieste, e segnalando tempestivamente ogni violazione delle 

prescrizioni di cui sono venuti a conoscenza, da parte degli amministratori, 

dipendenti, collaboratori, fornitori o altri soggetti59. Nei codici è menzionata anche 

la predisposizione di opportuni canali per agevolare le segnalazioni, garantire la 

riservatezza e assicurare l’assenza di ritorsioni o discriminazioni nei confronti dei 

segnalanti, che vanno a formare la policy interna per la tutela del whistleblowing, 

conformemente a quanto previsto nel Codice Etico dell'AICS. L’ODV trasmette 

quindi le segnalazioni relative alle violazioni alle competenti strutture 

organizzative dell’associazione, che assumono le decisioni conseguenti.                        

La violazione delle norme del Codice Etico può portare ad azioni disciplinari, alla 

revoca di funzioni, al deferimento del caso alle Autorità competenti e al 

risarcimento del danno, e la verifica dell’effettiva applicazione delle misure 

sanzionatorie spetta sempre all’Organismo di Vigilanza60. Tra gli altri compiti 

dell’ODV rientrano quelli di fornire chiarimenti sulla corretta interpretazione delle 

previsioni del Codice Etico, formulare le proprie osservazioni in merito a 

problematiche di natura etica che dovessero insorgere all’interno dell’ONG, 

promuovere le attività di comunicazione e formazione sul Codice Etico, seguire 

l’aggiornamento delle norme del Codice su specifici problemi o criticità rilevati nel 

corso nelle verifiche e vigilare sull’efficacia e l’adeguatezza del sistema 

organizzativo, valutandone l’operatività.  

 
58 Save The Children, Codice Etico 
https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/Codice_Etico_21.pdf 
 

59 Unicef, Codice Etico https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-
unicefitaliacodiceetico2021.pdf  
 

60 Ibidem 

https://www.savethechildren.it/sites/default/files/files/Codice_Etico_21.pdf
https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-unicefitaliacodiceetico2021.pdf
https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-unicefitaliacodiceetico2021.pdf
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La seconda forma di accountability prevista dai Codici Etici viene genericamente 

indicata come un sistema diffuso di controlli interni, con l’obiettivo di assicurare il 

rispetto delle procedure, di proteggere l’Organizzazione e i suoi beni, gestire con 

la massima efficienza, efficacia e qualità le attività e fornire dati contabili e 

finanziari accurati e completi. Si tratta di un’assunzione di responsabilità a tutti i 

livelli della struttura organizzativa, e del comune impegno per verificare la qualità 

e l’efficacia di tali responsabilità. Tutti i collaboratori, nell’ambito delle funzioni 

svolte, devono mettere in atto i controlli di cui sono incaricati, segnalando 

eventuali disfunzioni o indicazioni migliorative per il sistema di controllo interno61. 

Ad esempio, può rientrare tra i compiti del Consiglio Direttivo quello di assicurare 

una gestione etica ed efficiente nel rispetto di ruoli e d responsabilità chiaramente 

definiti, o può essere prerogativa del Presidente l’impegno a promuovere la 

conoscenza del Codice tra i destinatari, predisponendo adeguati strumenti di 

formazione e controllo62. A prescindere dalla diversa ripartizione dei ruoli nelle 

ONG analizzate, si nota come viene ripresa più volte la formula per cui spetta agli 

operatori che occupano posizioni di responsabilità dare concretezza ai principi 

del Codice, facendosi carico delle responsabilità verso l’interno e l’esterno, 

rappresentando con il proprio comportamento un esempio per i propri 

collaboratori e indirizzandoli all’osservanza del Codice nonché a formulare 

interrogativi e suggerimenti in merito alle singole disposizioni63.               

Dal canto loro, i destinatari sono tenuti a leggere e ad assicurare la piena 

comprensione del contenuto del Codice e delle regole applicative, impegnandosi 

per iscritto a rispettare le previsioni in esso riportate.64 In alcuni casi viene anche 

specificato come l’osservanza delle norme si consideri parte essenziale delle 

obbligazioni contrattuali di dipendenti e operatori a vario titolo. Per quanto attiene 

ai soggetti esterni che operano direttamente o indirettamente per 

 
61 Coopi. Codice Etico, https://www.coopi.org/uploads/home/15b3de8faeaebb.pdf  
 

62 Unicef, Codice Etico https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-
unicefitaliacodiceetico2021.pdf  
 

63 CUAMM, Codice Etico https://www.mediciconlafrica.org/wp-content/uploads/2015/03/Codice-Etico-
CUAMM.pdf 
 

64 Medici Senza Frontiere, Codice Etico https://www.medicisenzafrontiere.it/wp-
content/uploads/2022/10/MSF-Codice-Etico.pdf  
 

https://www.coopi.org/uploads/home/15b3de8faeaebb.pdf
https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-unicefitaliacodiceetico2021.pdf
https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-unicefitaliacodiceetico2021.pdf
https://www.mediciconlafrica.org/wp-content/uploads/2015/03/Codice-Etico-CUAMM.pdf
https://www.mediciconlafrica.org/wp-content/uploads/2015/03/Codice-Etico-CUAMM.pdf
https://www.medicisenzafrontiere.it/wp-content/uploads/2022/10/MSF-Codice-Etico.pdf
https://www.medicisenzafrontiere.it/wp-content/uploads/2022/10/MSF-Codice-Etico.pdf
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l'organizzazione, in assenza di un loro espresso impegno a rispettare le norme 

del Codice Etico, essa può riservarsi di non concludere o non proseguire il 

rapporto65.   

Una terza previsione riguarda l’implementazione di un Comitato Etico e di 

Comportamento (CEC), per promuovere la nozione di comportamento etico 

all’interno dell’organizzazione e il rispetto del Codice di Comportamento, che 

definisce gli standard di comportamento in particolare per prevenire abusi, 

discriminazioni, violenze e sfruttamento, e che in alcune organizzazioni 

costituisce un documento separato dal Codice Etico. In particolare, il CEC si 

costituisce per dare supporto alle persone di fronte a comportamenti non etici o 

inappropriati, qualora esse non abbiano la possibilità di seguire le normali linee 

gerarchiche per segnalare un reclamo, costituendo un meccanismo di 

segnalazione indipendente, che può collaborare con l’ODV nella condivisione di 

eventuali segnalazioni pervenute mantenendo gli obblighi di riservatezza e 

confidenzialità66.  

Da notarsi, infine, come una soltanto tra le organizzazioni studiate faccia 

riferimento anche alla pratica del reporting, che prevede la presentazione agli enti 

pubblici competenti secondo le norme in vigore nei Paesi in cui l’ONG opera, di 

relazioni finanziarie sulle attività svolte e sui risultati ottenuti67. Tali relazioni 

descrivono la mission e i valori dell’organizzazione, i programmi e i progetti 

gestiti; gli obiettivi e i risultati ottenuti, con l’inclusione di statistiche, la struttura 

dell’organizzazione, le diverse fonti di finanziamento e il bilancio annuale. La 

stessa associazione fa riferimento anche all’adozione di meccanismi e procedure 

di valutazione dello staff, dei programmi e dei progetti, per il continuo 

miglioramento dell’efficacia delle attività implementate, menziona l’esistenza di 

un diritto di critica delle proprie attività da parte di singoli e organizzazioni, e affida 

 
65 Unicef, Codice Etico https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-
unicefitaliacodiceetico2021.pdf  
 

66 Medici Senza Frontiere, Codice Etico https://www.medicisenzafrontiere.it/wp-
content/uploads/2022/10/MSF-Codice-Etico.pdf  
 

67 Emergency, Codice Etico https://www.emergency.it/wp-content/uploads/2017/05/EMERGENCY-
ONG-ONLUS-Codice-etico.pdf  

https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-unicefitaliacodiceetico2021.pdf
https://www.datocms-assets.com/30196/1632920466-unicefitaliacodiceetico2021.pdf
https://www.medicisenzafrontiere.it/wp-content/uploads/2022/10/MSF-Codice-Etico.pdf
https://www.medicisenzafrontiere.it/wp-content/uploads/2022/10/MSF-Codice-Etico.pdf
https://www.emergency.it/wp-content/uploads/2017/05/EMERGENCY-ONG-ONLUS-Codice-etico.pdf
https://www.emergency.it/wp-content/uploads/2017/05/EMERGENCY-ONG-ONLUS-Codice-etico.pdf
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espressamente alla figura del Program Coordinator la responsabilità di 

implementare il Codice Etico nei Paesi dove l’organizzazione opera. Quest’ultimo 

particolare merita di essere messo in evidenza dal momento che il riferimento ai 

Paesi di intervento risulta totalmente assente nelle sezioni dedicate alle forme di 

implementazione degli altri Codici Etici analizzati.  

3.2 Le forme di accountability previste dalla legge  

La prima e più risalente forma di controllo che ha riguardato anche l’attività delle 

ONG, si rifà al già citato Decreto Legislativo 231 del 200168. Questo ha stabilito 

un regime di responsabilità, equiparabile a quella penale, a carico degli enti nel 

cui interesse o vantaggio viene compiuto un reato. Al fine di prevenire la 

commissione di tali reati e sollevare l’ente dalla responsabilità, viene 

raccomandata l’adozione di un efficace Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo a garanzia della legalità e della trasparenza dell’operato dell’ente. In 

questo quadro, il Codice Etico costituisce parte integrante del Modello, fungendo 

da guida per il comportamento dei dipendenti e degli interlocutori 

dell’associazione. L’Organismo di Vigilanza descritto nel precedente paragrafo 

nasce, nella maggior parte dei casi, proprio per vigilare sul funzionamento di tale 

Modello. Nonostante ciò, come visto, l’applicazione delle sanzioni disciplinari 

internamente all’associazione può prescindere dall’avvio di un procedimento 

penale, in quanto, secondo il Decreto, la violazione dev’essere sanzionata a 

prescindere dall’effettiva realizzazione di un reato o dalla sua punibilità. 

Ulteriori obblighi sono stati introdotti con la legge 125/201469, che ha riformato 

l’intero settore della cooperazione internazionale italiana e ha affidato al Comitato 

Congiunto per la Cooperazione allo Sviluppo la determinazione dei parametri su 

cui verificare le competenze e l'esperienza delle OSC iscritte nell’elenco 

pubblicato e aggiornato periodicamente dall’AICS. L’iscrizione alla lista comporta 

non soltanto il più volte menzionato obbligo di redazione e pubblicazione di 

 
68 "Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300" 
 

69 Legge 11 agosto 2014, n. 125, Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo 
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Codice Etico, ma richiede anche che le organizzazioni rispettino gli standard 

internazionali sui diritti umani, la responsabilità sociale e la tutela ambientale. 

Queste devono, inoltre, fornire i bilanci dell’ultimo triennio con certificazione 

rilasciata da un organo di revisione contabile, la descrizione delle attività svolte e 

dei risultati ottenuti. L’Agenzia può esercitare infine anche una forma della già 

menzionata “supervisory accountability”, dal momento che si occupa di erogare 

contributi e di affidare progetti di cooperazione attraverso procedure comparative 

pubbliche, condizionate alla dimostrazione del possesso di requisiti di 

competenza, esperienza, capacità, efficacia e trasparenza, e soltanto previa 

rendicontazione delle spese sostenute. Al fine di verificare il corretto utilizzo delle 

risorse pubbliche le ONG vengono, infatti, sottoposte a periodici audit esterni da 

parte della pubblica amministrazione, solitamente in concomitanza con l’avvio e 

il termine dei progetti finanziati. 

Infine, ulteriori oneri sorgono per le ONLUS intenzionate70 ad iscriversi al 

Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), che debbono provvedere 

all’adeguamento del loro statuto a quanto previsto dal Codice del Terzo settore71 

(CTS). Tra le indicazioni di tipo amministrativo previste dalla nuova normativa si 

trovano gli obblighi relativi alla redazione di scritture contabili sistematiche e 

cronologiche per esprimere con compiutezza le operazioni realizzate dall’ente. È 

richiesta, in particolare, la compilazione di un bilancio (o rendiconto, a seconda 

della grandezza dell’ente) in cui segnalare oneri e proventi, attraverso cui sia 

possibile seguire l’andamento economico e gestionale dell’ente e le modalità di 

perseguimento delle finalità statutarie. Da notarsi come la riforma preveda per la 

prima volta un unico modello di bilancio obbligatorio per tutti gli Enti del terzo 

 
70 Secondo la guida per l’iscrizione al registro nazionale per gli enti del terzo settore, simili disposizioni 
possono ragionevolmente ritenersi applicabili a tutte le ONG prese in considerazione nel precedente 
capitolo. Infatti, il Codice del Terzo Settore dispone che la disciplina relativa alle Onlus verrà abrogata a 
partire dal periodo di imposta successivo a quello in cui sarà operativo il RUNTS e a quello in cui la 
Commissione europea avrà dato l’autorizzazione al nuovo regime fiscale del Terzo settore. Al 
sopraggiungere di tale termine, la qualifica Onlus cesserà di avere efficacia e, nel caso in cui una Onlus 
decida di non iscriversi al RUNTS, essa dovrà devolvere il suo patrimonio. Diversamente, l’iscrizione al 
RUNTS permetterà di entrare a far parte degli enti del Terzo settore, continuando a perseguire i propri 
fini con la nuova qualifica di Ets. 
  

71 Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117, “Codice del Terzo Settore” 
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settore (ETS), che permette così di confrontare la situazione dei diversi enti, 

aumentando chiarezza e trasparenza.   

Novità rilevante risulta l’introduzione dell’obbligo di redigere e pubblicare il 

bilancio sociale, strumento di informazione e trasparenza che tiene conto 

dell’impatto sociale dell’ente e delle sue attività, messo a disposizione degli 

stakeholders per comprendere l’efficacia degli interventi. Si tratta, da un lato, di 

un potente mezzo comunicativo per le organizzazioni, che possono usarlo per 

raccontare con linguaggio semplice e coinvolgente l’impatto del proprio lavoro e 

i valori fondanti dell’associazione, ripercorrendo le iniziative portate a termine. 

Dall’altro, può rivelarsi uno strumento utile in primo luogo alle stesse ONG, per 

una valutazione globale dei risultati conseguiti e per ricostruire un quadro 

completo degli impatti economici, sociali e ambientali della propria attività. 

Affinché un simile documento risulti il più possibile obiettivo, le linee guida72 

impongono i principi di rilevanza e completezza, che si traducono 

nell’individuazione di tutti gli stakeholders e nell’inclusione, senza omissioni, di 

tutte le informazioni potenzialmente rilevanti per ciascuno di essi; il principio di 

trasparenza, che richiede la specificazione dei criteri utilizzati per rilevare e 

classificare le informazioni;  il principio di neutralità, ossia la rappresentazione 

imparziale delle informazioni e la documentazione tanto degli aspetti positivi 

quanto di quelli negativi; il principio di comparabilità, affinché i dati inseriti 

possano consentire un confronto temporale o spaziale con altri enti; il principio di  

chiarezza, che prevede l’utilizzo di un linguaggio accessibile a lettori privi di 

competenze tecniche; il principio di veridicità e verificabilità, che richiede 

l’indicazione delle fonti utilizzate, il principio di attendibilità dei dati presentati e 

autonomia, rispetto alla partecipazione di eventuali soggetti terzi nella redazione 

del bilancio.                        

Accanto a tali principi, le linee guida individuano i contenuti minimi che devono 

essere presenti in ciascun bilancio sociale, e definiscono la struttura dei capitoli 

che lo compongono, compresi la provenienza delle risorse, con separata 

indicazione dei contributi pubblici e privati, le informazioni sulle attività di raccolta 

 
72 Decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali del 4 luglio 2019 “Adozione delle Linee guida 
per la redazione del bilancio sociale degli enti del Terzo settore”. 
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fondi, le eventuali criticità gestionali e le azioni intraprese per mitigarle, l’impatto 

ambientale, le informazioni sulla parità di genere e sul rispetto dei diritti umani, la 

prevenzione della corruzione, le modalità di effettuazione e gli esiti del 

monitoraggio svolto dall’organo di controllo.        

Infine, tra le prescrizioni non obbligatorie per gli ETS si trova la valutazione di 

impatto sociale: un’analisi degli effetti delle attività svolte presso le comunità di 

riferimento sul breve, medio e lungo periodo, confrontandole con gli obiettivi 

originariamente stabili73, così da poter misurare e dare valore al cambiamento 

generato dagli interventi dell’ente, in termini economici e sociali.    

Sono previsti infine periodici controlli da parte degli uffici del RUNTS 

territorialmente competenti e delle pubbliche amministrazioni, finalizzati ad 

accertare la sussistenza e la permanenza dei requisiti necessari all’iscrizione al 

RUNTS, l’adempimento degli obblighi derivanti dall'iscrizione, il perseguimento 

delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dichiarate e il corretto 

impiego delle risorse pubbliche. Viene prescritta anche l’adozione di strumenti di 

controllo interno, fra cui l’organo di controllo e il revisore legale dei conti, che 

devono disporre di requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza al fine 

di vigilare sull’osservanza della legge e dello statuto; sul rispetto dei principi di 

corretta amministrazione, sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, 

amministrativo e contabile, e devono attestare che il bilancio sociale sia stato 

redatto in conformità alle linee guida ministeriali.74 

3.3 Altre forme di accountability  

Esistono, infine, alcuni meccanismi che le ONG possono volontariamente 

adottare per rafforzare ulteriormente il proprio processo di accountability.                         

Un esempio sono le reti di enti a cui le organizzazioni possono aderire per 

ottenere una rappresentanza unitaria dei propri interessi. Queste, oggi 

formalmente riconosciute dal Codice del Terzo settore e qualificate come “reti 

 
73 V. Legge 6 giugno 2016, n. 106 "Delega al Governo per la riforma del Terzo Settore, dell'impresa 
sociale e per la disciplina del servizio civile universale” 
 

74 Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117, “Codice del Terzo Settore” 
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associative”, svolgono il monitoraggio dell’attività degli enti associati tramite la 

promozione di forme di autocontrollo, la formazione e l’assistenza tecnica, lo 

sviluppo di linee guida per la misurazione dell’impatto sociale e per la redazione 

del bilancio sociale, fino alle attività di controllo associativo per conto del 

Ministero del Lavoro, finalizzate a garantire la sussistenza e la permanenza dei 

requisiti necessari all’iscrizione al RUNTS, l’adempimento degli obblighi che da 

esso derivano e il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche o di utilità 

sociale. Alle reti, costituite a loro volta in forma di associazione, vengono anche 

riconosciute alcune prerogative, normalmente previste per i singoli enti. Esse 

possono, ad esempio, redigere codici di comportamento, modelli standard di atti 

costitutivi o statuti che, preventivamente approvati, consentono ai soci l’iscrizione 

in via preferenziale al RUNTS.75 

La maggiore rete attiva in Italia è l’Associazione delle Organizzazioni Italiane di 

cooperazione e solidarietà internazionale (AOI), fondata nel 2013. Da essa, nel 

settembre 2022, è nata anche la rete associativa AOI, la cui realizzazione ha 

coinvolto più di 500 ETS76. La rete, secondo quanto previsto dal Codice del Terzo 

Settore, dovrà svolgere attività di coordinamento, tutela, rappresentanza, 

promozione e supporto dei singoli enti e delle loro attività di interesse generale, 

anche per promuoverne ed accrescerne la rappresentatività presso i soggetti 

istituzionali77. Per aderire alla rete, i soci devono sottoscrivere la Carta etica 

dell’AOI, elaborata a seguito di un dibattito interno alle organizzazioni, per 

riaffermare e diffondere i valori della cultura della solidarietà, i principi etici e i 

diritti umani dei popoli e delle persone. Seppur di dimensioni minori, si riscontrano 

caratteristiche simili nella rete FOCSIV, la più grande Federazione italiana di 

organismi cristiani di cooperazione e volontariato internazionale, cui aderiscono 

86 Organizzazioni, e CINI, il Coordinamento Italiano NGO Internazionali, 

composto da sette influenti associazioni appartenenti a network internazionali. 

Ciascuna di queste reti richiede che le organizzazioni aderenti posseggano e 

 
75 Ibidem 
 

76 Nasce la rete associativa AOI, http://www.ong.it/nasce-la-rete-associativa-aoi/ 
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rispettino determinati requisiti, rafforzando di fatto i controlli sulle attività e la 

gestione di ciascun membro. 

Tra queste vi è anche la rete Link2007 Cooperazione in Rete, che opera per un 

miglioramento qualitativo della cooperazione e dei partenariati per lo sviluppo e 

si distingue in particolare per l’attenzione al tema dell’accountability. Il consorzio 

ha infatti sottoscritto uno specifico documento, la Carta dell’accountability, in cui 

si legge:  

Le ONG aderenti alla rete LINK 2007 da diversi anni hanno intrapreso un percorso 

per rendere le proprie attività e le proprie strutture aderenti a consolidati standard 

internazionali, alle istanze provenienti dalle società civili, in Europa e nel Sud del 

Mondo, ai criteri richiesti dai principali donatori. Il rigore e la trasparenza, sia in 

riferimento alla gestione delle risorse e sia in merito all’esposizione dei risultati 

ottenuti dai progetti, sono assunti dalle ONG aderenti a LINK 2007 come elementi 

fondanti la loro identità, la loro cultura e la loro visione strategica.78  

 

In essa si sottolinea anche come l’accountability sia da intendersi come un 

percorso da realizzare quotidianamente e non come un mero “certificato di 

qualità”, da acquisire una tantum. L’obiettivo è quello di dare avvio ad un 

processo permanente di innalzamento degli standard operativi e gestionali, 

assumendosi l’impegno a documentare e rendere pubblici i risultati 

raggiunti, le modalità per raggiungerli e i criteri per valutarle. 

La rete è dotata, inoltre, di un’apposita policy per la valutazione dell’impatto 

delle iniziative di cooperazione79, allo scopo di guidare l’organizzazione 

nella scelta del modello di valutazione da utilizzare e accompagnarla nei 

passi per la sua implementazione. 

 

 
78 Verso la piena accountability, Link 2007 Cooperazione in rete http://www.link2007.org/wp-
content/uploads/2020/04/Accountability-luglio2019.pdf  
 

79 Impatto definito dall’OECD come: “gli effetti positivi e negativi, intenzionali e non intenzionali, diretti e 
indiretti, primari  e secondari prodotti da un intervento”, misurato attraverso: a) indicatori di risultato 
(outcome), che identificano i benefici diretti che l’intervento si propone di raggiungere, e concorrono, 
insieme agli output di progetto e agli indicatori di impatto, ad identificare l’efficacia; b) indicatori di 
lungo periodo che “misurano la qualità e la quantità degli effetti generati dall’intervento e descrivono i 
cambiamenti nelle vite delle persone e lo sviluppo a livello globale, regionale e nazionale, tenendo conto 
delle variabili esogene che lo influenzano” (OECD, 1991). 
 

http://www.link2007.org/wp-content/uploads/2020/04/Accountability-luglio2019.pdf
http://www.link2007.org/wp-content/uploads/2020/04/Accountability-luglio2019.pdf
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Le organizzazioni possono poi scegliere di partecipare all’iniziativa della 

piattaforma digitale Open Cooperazione, che si occupa dell’aggregazione di dati 

relativi ad attività, bilancio e governance, volontariamente forniti da più di 200 

ONG italiane, al fine di predisporre una quantificazione dettagliata, credibile e 

indipendente delle risorse che queste sono in grado di mobilitare. I dati, resi 

pubblici e accessibili a chiunque ne abbia interesse, consentono di classificare le 

organizzazioni secondo vari ordini di grandezza, tra cui il livello di trasparenza 

raggiunto nel fornire le informazioni richieste dalla piattaforma80. Il progetto 

italiano riprende l’iniziativa del database internazionale IATI (International Aid 

Transparency Initiative), che lavora allo scopo di migliorare la trasparenza del 

sistema di aiuti e aumentarne l’efficacia. Grazie ad esso vengono analizzate le 

performance dei diversi attori operanti nella cooperazione, utilizzando il c.d. 

standard IATI, elaborato in collaborazione con i principali stakeholders nei Paesi 

emergenti. I dati vengono successivamente messi a disposizione di governi, 

cittadini, stakeholders e OSC, contribuendo allo sviluppo di una maggiore 

consapevolezza nell’elaborazione degli interventi e una maggiore recettività per 

la loro implementazione. 

Da ultimo, le ONG possono attivarsi per certificare la trasparenza e l’efficacia 

delle proprie iniziative. Da un lato vi è oggi la possibilità di ricorrere ad alcuni 

strumenti tipici del mondo profit, come l’insieme delle norme ISO 9000, elaborate 

per aiutare organismi di qualunque natura ad applicare efficaci sistemi di gestione 

per la qualità. Inizialmente, si trattava di un sistema eccessivamente legato alla 

logica di soddisfazione del cliente per potersi adattare ad enti estranei alle logiche 

di mercato, ma a partire dalla revisione effettuata nel 2015 risulta applicabile 

anche ai sistemi organizzativi no profit. Da quel momento, infatti, viene presa in 

considerazione anche la soddisfazione di dipendenti, fornitori, partner, 

collaboratori, istituzioni e collettività, consentendo una maggiore adattabilità 

anche al mondo delle ONG. Attraverso la raccolta di apposita documentazione 

sottoposta a controlli periodici, è dunque possibile certificare l’efficace gestione 

 
80 Progetto Open Cooperazione, https://www.open-cooperazione.it/web/Progetto.aspx  
 

https://www.open-cooperazione.it/web/Progetto.aspx
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delle risorse da parte dell’organizzazione, condizione determinante per il 

raggiungimento degli scopi e il sostegno degli stakeholders81.  

Rimane, infine, la possibilità di ricevere il marchio di qualità rilasciato dalla 

piattaforma dell’Istituto Italiano della Donazione (IID), unica forma di 

certificazione rivolta esclusivamente alle ONG attualmente esistente in Italia.     

Per ottenerlo è necessario iscriversi al database “Io dono sicuro”, versando una 

quota associativa proporzionale alle dimensioni dell’associazione che consente 

l’accesso ad una serie di servizi, tra cui l’utilizzo del suddetto marchio di qualità. 

L’istituto, la cui mission è "contribuire con ogni opportuna iniziativa a diffondere 

tra le organizzazioni senza scopo di lucro comportamenti di eccellenza tramite la 

correttezza gestionale, la trasparenza e la verificabilità dell'utilizzo delle risorse 

messe a disposizione per finalità sociali da donatori ed erogatori, sia privati sia 

pubblici"82 verifica a questo punto la sussistenza dei requisiti. Il parametro di 

riferimento è la Carta della Donazione, primo codice italiano di 

autoregolamentazione per la raccolta e l'utilizzo dei fondi nel no profit, il quale 

prevede, tra l’altro, una sezione apposita per l’enunciazione dei diritti dei 

beneficiari. Il controllo avviene attraverso autovalutazioni periodiche da parte 

delle stesse organizzazioni, e con sporadiche verifiche effettuate da ispettori 

indipendenti. Dopo aver approfondito il contenuto del controllo, spetta al 

Consiglio direttivo attestare se le ONG hanno tenuto comportamenti trasparenti, 

efficaci ed efficienti, e concedere l'uso del marchio.                                                                     

Va menzionato, tuttavia, come questo procedimento abbia sollevato perplessità 

rispetto alla reale indipendenza e affidabilità dell’attestazione83, proprio a causa 

della necessità che gli enti certificati divengano anche soci dell’Istituto, sotto 

versamento di una quota.  

 

 
81 V. Sequino, I. (2017) Enti no profit e sistemi di qualità, https://www.studiolomonaco.com/enti-non-
profit-e-sistemi-di-qualita  
82 La carta della donazione, Istituto Italiano della Donazione 
https://www.istitutoitalianodonazione.it/it/attivita/carta-della-donazione  
 

83 V. Furlanetto, V. (2018) L’industria della carità, Chiarelettere 

https://www.studiolomonaco.com/enti-non-profit-e-sistemi-di-qualita
https://www.studiolomonaco.com/enti-non-profit-e-sistemi-di-qualita
https://www.istitutoitalianodonazione.it/it/attivita/carta-della-donazione
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CONCLUSIONI 

L’obiettivo del lavoro di ricerca svolto è stato innanzitutto quello di constatare se 

l’introduzione dell’obbligo di redazione e pubblicazione di un Codice Etico per le 

ONG di cooperazione internazionale, venuto a coincidere temporalmente con un 

periodo di crisi reputazionale vissuto dal settore no profit, abbia rappresentato 

per le organizzazioni italiane un’occasione per ripensare criticamente i propri 

valori, la propria immagine e il proprio ruolo nel moderno contesto internazionale.  

Per formulare una risposta, si è proceduto analizzando il contenuto dei Codici 

Etici delle dieci maggiori ONG italiane, ricercando la presenza di diversi indicatori 

etici tratti dallo studio dei documenti prodotti nel corso di iniziative di 

autoregolazione promosse da organizzazioni internazionali e nazionali. Non ha 

sorpreso l’aver riscontrato la presenza di uno sforzo globale, dovuto anche ad un 

adeguamento alle nuove prescrizioni legislative, teso alla compensazione del 

deficit di fiducia emerso nell’opinione pubblica, nei donatori e nelle istituzioni. 

Infatti, nella quasi totalità dei Codici Etici, emerge una forte attenzione alle 

garanzie di trasparenza e indipendenza nell’utilizzo delle risorse, alla 

prevenzione dei conflitti di interesse e di altre interferenze suscettibili di 

influenzare l’esercizio imparziale delle attività, alla confidenzialità sui dati forniti 

dai donatori, alla selezione di partner affidabili e alla validità del Codice Etico per 

tutti i soggetti che entrano in contatto con l’organizzazione, rispondendo quindi in 

via prioritaria alle esigenze di corretta amministrazione dei finanziamenti e buona 

governance dell’organizzazione.   

Al contrario, nei Codici vengono ampiamente trascurati i temi legati al 

protagonismo delle comunità locali e alla volontà di operare attraverso un 

coinvolgimento egualitario dei partner, tramite un reciproco scambio di 

conoscenze, esperienze e saperi. L’assenza di riflessioni di questo tipo sembra 

dare ragione a M. Rahnema (2010) quando afferma che il termine 

“partecipazione” cui si fa ampiamente ricorso nel settore della cooperazione, è 

divenuto ormai privo di contenuto e si adatta a scopi manipolativi, come una sorta 

slogan capace di attirare nuove risorse e fornire una nuova legittimazione al 

discorso dello sviluppo.  



 

 

 

60 

Gli indicatori complessivamente più trascurati risultano, in realtà, proprio quelli 

legati alla valutazione dei bisogni dei beneficiari e all’elaborazione di una filosofia 

di intervento responsabile e inclusiva, che mostri capacità di autocritica rispetto 

ai potenziali impatti negativi dell’azione di cooperazione e sia ispirata all’adozione 

di soluzioni formulate attraverso la consultazione delle comunità e flessibili 

rispetto ai feedback ricevuti. Questo approccio si riflette anche nello scarso peso 

dato al tema della sostenibilità degli interventi, che seppur citata nella metà dei 

Codici, non si accompagna ad una seria riflessione sull’esigenza di rafforzare la 

resilienza delle generazioni future, alla dotazione di strumenti per prevenire e 

mitigare autonomamente le crisi, né all’espressa volontà di adottare un’ottica di 

processo che segua una pianificazione pluriennale. La scarsa priorità attribuita 

agli indicatori rivolti ai destinatari degli interventi dimostra come non sia ancora 

avvenuto un reale riposizionamento delle organizzazioni rispetto all’impatto della 

loro azione nei contesti di intervento, specie in merito ai non trascurabili episodi 

di malacooperazione susseguitesi negli anni.   

Si giunge a conclusioni simili analizzando le forme di controllo interne ed esterne, 

volontarie e inderogabili, cui le ONG si sottopongono. Emerge che anch’esse 

sembrano pensate per soddisfare in via prioritaria le richieste dei donatori, gli 

interlocutori economicamente più influenti, rischiando così di compromettere 

l’autonomia e l’indipendenza delle organizzazioni e la possibilità di rappresentare 

fedelmente le istanze dei beneficiari. Infatti, gli strumenti di accountability 

esistenti, pur essendo formalmente aperti a chiunque, mancano di menzionare 

apposite forme di adesione e ricorso per i partner, i beneficiari dei progetti e gli 

altri agenti operanti nei Paesi di intervento (la c.d. downward accountability), 

soggetti per cui seguire le tradizionali procedure burocratiche e gerarchiche può 

risultare scoraggiante, quando non impossibile. L'impressione è che queste 

forme di controllo finiscano per rafforzare una logica improduttiva, oltre che poco 

etica, costringendo le ONG ad abbandonare il punto di vista delle comunità locali 

in favore di forme di rendicontazione sempre più stringenti, che impediscono 

l'approccio flessibile necessario per operare efficacemente nei contesti di 

intervento più complessi, per via del repentino mutare delle circostanze e per 

consentire di adattare i progetti ai feedback dei beneficiari. In questo modo si 
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priva l’organizzazione della possibilità di realizzare interventi che sappiano fornire 

risposte adeguate ai bisogni emersi nei contesti di intervento, ostacolando, infine, 

la costituzione di stabili relazioni di fiducia con le comunità a beneficio delle quali 

l’organizzazione agisce e da cui trae la propria legittimità.  

L’attuale formulazione dei Codici Etici delle dieci maggiori ONG italiane e le forme 

di accountability esistenti per implementarli, non sembrano dunque fornire tutti gli 

strumenti di garanzia necessari per consentire una piena aderenza delle ONG al 

ruolo morale e valoriale che esse sono chiamate ad interpretare nella 

cooperazione internazionale della società globale del futuro, specialmente 

rispetto alla possibilità di implementare strategie di sviluppo dal basso (bottom-

up) che rispondano alle reali esigenze di ciascun contesto e che possano portare 

al conseguimento della pace attraverso lo sviluppo, e dello sviluppo attraverso la 

pace.  

Le iniziative di accountability attualmente più promettenti nel panorama italiano 

si concentrano piuttosto sul dare avvio ad un processo di valutazione degli impatti 

economici, sociali e ambientali della cooperazione. Tra questi, l’obbligo di 

redazione del bilancio sociale per gli Enti del Terzo Settore, può fungere non 

soltanto da strumento di trasparenza e comunicazione verso i soggetti esterni 

ma, se realizzato seguendo i criteri di rilevanza, completezza, trasparenza, 

neutralità, comparabilità, chiarezza, veridicità e verificabilità, attendibilità e 

autotomia prescritti dalle norme, può risultare utile in primo luogo alle stesse 

ONG, per gettare uno sguardo di lungo periodo sulla propria performance, ed 

effettuare un’analisi sui fattori caratterizzanti gli interventi di successo e quelli 

fallimentari. Appare promettente anche l’apparato realizzato dalla piattaforma 

Link2007, che riesce a fare propri i valori etici emersi dalle iniziative di 

autoregolazione delle ONG e tenta di declinarli in un reale cambio di passo, 

grazie alla Carta dell’accountability e alla policy per la valutazione dell’impatto 

delle iniziative di cooperazione, cui volontariamente aderiscono gli enti associati 

alla rete.  

La crisi reputazionale e di legittimità ha trovato, quindi, nei Codici Etici di recente 

formulazione una risposta parziale. Tuttavia, come emerge dal progetto 



 

 

 

62 

International NGOs and the Long Humanitarian Century, realizzato 

dall’Università di Oxford, sembra che la legittimità fino ad oggi spettante alle 

organizzazioni con maggiore potere e budget, sempre più cominci a dipendere 

dall’abilità di incontrare i bisogni di assistenza ed empowerment delle comunità. 

Questo ruolo appartiene naturalmente agli attori locali, più vicini al problema, 

mentre coloro che si approcciano dall’esterno devono divenire consapevoli della 

necessità di mettere costantemente in discussione il proprio ruolo e il proprio 

approccio. In questo scenario, le ONG italiane potrebbero aprirsi ai filoni critici 

delle tradizionali forme di cooperazione, come le teorie della cooperazione 

alternativa o del post-sviluppo, che le vedono non più come soggetti incaricati di 

coordinare e appaltare i propri progetti alle comunità locali, ma come enti che 

possono fornire l'expertise e gli strumenti tecnici necessari per supportare le 

iniziative già in corso nella società civile locale.  

Affinché possa avvenire un simile cambio di prospettiva è essenziale che si 

compia un profondo lavoro di riflessione all’interno delle ONG stesse, tale da 

mettere in discussione i percorsi svolti finora, senza trascurare gli aspetti più 

problematici. In particolare, è necessaria un’assunzione di responsabilità rispetto 

all'impatto di lungo periodo del proprio operato e alle dinamiche tra Nord e Sud 

che esso rischia di perpetuare. Una simile riflessione deve tradursi in una filosofia 

d’intervento condivisa nei Codici Etici, capace di permeare l’intera azione delle 

ONG grazie all’implementazione con adeguati strumenti di accountability che 

sappiano rivolgersi, anche e soprattutto, ai beneficiari degli interventi. 
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